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che si getta da diecimila 
metri senza paracadute. 
i, Si spiaccica e io sto 


a vedere». 

Umberto Bossi, 
la Repubblica 12 ottobre 


L’Italia vuole pace, il governo resta in guerra 

Da Perugia ad Assisi la più grande marcia arcobaleno, in Minila dicono: basta conflitti 
Martino decide senza il Parlamento: gli alpini rimangono in Iraq. L ’Ulivo: solo con l’Onu 

La fòrza di chi non à arrende alla barbarie Baghdad, strage aU'hotel della Cia: 7 morti 

■ 



Un frammento del chilometrico corteo per la Pace 
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L’autobomba esplosa ieri a Baghdad 


BERTINETTO A PAG. 3 


Successi di governo: più rapine per tutti 

I dati ufficiali della polizia smentiscono Berlusconi. Aumentano anche i furti: soprattutto al Nord 


Maggioranza 

L’Offensiva di Fini e dell’Udc 
contro il Premier-Mediatore 

Pasquale Cascella 


Anna Tarquini 


ROM A U no non bastava. Adesso si 
fa avanti Marco Follini. Anche il 
segretario deH'Udc vuole mettere 
mano alla legge sull’immigrazio¬ 
ne, per cancellare le quote d’in¬ 
gresso, uno dei pilastri della cosid¬ 
detta legge Bossi-Fini. Anzi, «Bos¬ 
si-fu Fini», come l’ha rinominata 
Roberto Calderoli, furente per il 
«tradimento». Sempre più a tena¬ 
glia, tra le due componenti del 
centrodestra, Udc eAn, ostili alla 
corsia preferenziale concessa da 
Silvio Berlusconi alla Lega. A dire 


il vero, era stato lo stesso vicepresi¬ 
dente del Consiglio, nella sua sor¬ 
tita al Cnel, ad accennare a una 
revisionedel meccanismo dei flus¬ 
si immigratori annuali. Con un 
ragionamento di puro stampo li¬ 
berista: seladomanda di manodo¬ 
pera extracomunitaria supera 
strutturalmente la previsione 
d'immigrazione, non ha più sen¬ 
so regolare l’offerta attraverso le 
quote. 

SEGUE A PAGINA 6 


ROMA Sorpresa: rapine, furti, tentati 
omicidi sono in costante aumento. 
La spina nel fianco di Berlusconi que¬ 
sta volta è il suo stesso ministro del- 
l'Interno Pisanu che il 6 ottobre scor¬ 
so ha presentato al Parlamento la rela- 
zioneannualesullacriminalità in Ita- 
liasbugiardando l'ottimismo dé pre¬ 
mier sulla sicurezza delle nostre città. 

SEGUE A PAGINA 9 


Medio Oriente 


Prodi contro Bush: 
«Non fa abbastanza 
per la road map» 

DE GIOVANNANGELI A PAG. 12 


T errori sm o 

Cagliari, ordigno 
all’aeroporto 

Davide Madeddu 


CAGLIARI Prima la bomba, che 
non sarebbe potuta esplodere, 
poi la manomissione del portel- 
lone dell'aereo che non è parti¬ 
to. Ovvero: «prove tecniche di 
tensione»all’aeroporto di Caglia¬ 
ri Elmas. Dueepisodi che hanno 
bloccato il traffico aereo e pas¬ 
seggeri per più di due ore. Il pri¬ 
mo episodio èstato registrato al¬ 
le 3 e 20 del mattino. 
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Iraq/l 


Le Favole 
Della Tv 
Americana 

Siegmund Ginzberg 

L a pistola fumante? E come no? 
«Le forze americane hanno tro¬ 
vato armi di distruzione di massa in 
I raq». Saddam H ussein mandante del- 
I a strage del I' 11 settembre? «C i sonole 
prove della collaborazione tra Ba¬ 
ghdad e Al Qaeda». Gli Stati Uniti iso¬ 
lati e costretti a far la guerra da soli, 
senza autorizzazione deH'Onu? Mac¬ 
ché: «Il resto del mondo ha appoggia¬ 
to la guerra, o al massimo era equa¬ 
mente diviso tra sostenitori e contra¬ 
ri». Avevate l’impressione che le cose 
stessero diversamente?In baseallestes- 
seammissioni della Casa Bianca? Non 
ha importanza: 60 americani su 100 
sono semprefermamente convinti, an¬ 
che in questo momento, di almeno 
unadelletreaffermazioni qui sopra. 
Vivono fuori del mondo?Non si inte¬ 
ressano alle notizie? Erano distratti? 
Non aprono un giornale, non ascolta¬ 
no la radio, non seguono i telegiorna¬ 
li? N iente affatto. A raccontargli e la¬ 
sciargli impresse queste favole sono 
stati proprio i mezzi di informazione 
di massa. 

SEGUE A PAGINA 2 


lraq/2 


Dal 15 ottobre 
arrivano con 


-finità 


Ferrari, Valentino Rossi, scherma 

Andiamo Forte... Almeno nello Sport 

bette r-e w (l l SilM 

— ..lafit-Efllla, - 


t Petrolio 
e 

l’Anarchia 


Robert Fisk 

I l petrolio è un affare sfuggente 
e complicato, ma non quanto 
le cifresulla sua produzione in ma¬ 
no alleforzedi occupazione ameri¬ 
cana dell'Iraq. Nella zona di Kirkuk 
le autorità stanno mantenendo 
uno stretto riserbo sul le cifre relati¬ 
ve al sabotaggio degli oleodotti, pro¬ 
prio perchénon riescono a impedi¬ 
re che le condutture che portano il 
petrolio verso la Turchia vengano 
fatte saltare in aria. A Baghdad, do¬ 
ve le persone che si occupano dei 
dati sul petrolio stanno comincian¬ 
do ad assomigliare sempredi più ai 
personaggi della caverna di Platone 
- traendo dellecondusioni dalleso- 
le ombre riflesse sui muri - le stati¬ 
stiche sul settore vengono regolar¬ 
mente falsificate. 

SEGUE A PAGINA 26 


il 


Novella Calligaris 



le pagine di ROMA 
e PROVINCIA 


BUON SEGNO 


L ì Italia dei miracoli, quella «da 
incorniciare». E, coi tempi che 
corrono, pensi subito a secoli fa, ai 
successi nell'arte, nella letteratura, o 
al cinema. Oggi, proclami a parte, il 
Belpaesepercui ha senso camminare 
a testa alta è quello dello sport. Poco 
importa che l’attività agonistica, spe- 
ciequella extracalcistica, sia poco isti¬ 
tuzionalizzata, mal finanziata e spes¬ 
so abbandonata a se stessa: riusciamo 
a emergere lo stesso. Dagli sport ad 
alto tasso tecnologico, come l'auto¬ 
mobilismo o il motociclismo a quelli 
«tecnici» come la vela, passando per 
quelli dove a prevalere è l'istinto pu¬ 
ro, i nostri atleti (e le nostre atlete) 
sembrano non conoscere limiti. 
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Da Domani cambio Vita 


Sotterranei di Roma-Centocelle 
Lunedì 13 Ottobre 2003, ore 2:55 

(Meno 195 giorni, 4 ore, 5 minuti, 
alla caduta del Governo Berlusconi) 

O gni giorno, solennemen¬ 
te, mezza I tal i a cam bia vi¬ 
ta. Per essere precisi, promette 
che la cambierà da domani. Più 
di frequente, per guadagnare 


qualche giorno di trasgressione 
autorizzata, si ripromettedi cam¬ 
biarla da lunedì. 

Oggi, appunto, lunedì, qualche 
milionedi promesse degli italia¬ 
ni giunge a scadenza naturale, 
ma come nella canzone di M o- 
randi, solo una su mille «ce la 
fa». 
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l’Unità 


oggi 


lunedì 13 ottobre 2003 


Bruno Marolo 


WASHINGTON Ogni volta che a Ba¬ 
ghdad esplode una bomba, crolla 
qualcosa a Washington, Sono bastati 
pochi giorni di sangue per demolirei 
castelli in aria di Condoleezza Rice, 
la consigliera per la sicurezza nazio¬ 
nale che in Iraq dovrebbe riparare i 
guasti provocati dal ministro della 
difesa Donald Rumsfeld. «Condole¬ 
ezza farà schioccare la frusta», aveva 
assicurato un funzionario della Casa 
Bianca il giorno in cui era stato crea¬ 
to il nuovo «gruppo di stabilizzazio- 
ne del l'Iraq». Un 
caricaturista ave- 



44 


Il Washington Post 
raccoglie i giudizi 
negativi di quaranta 
funzionari del governo 
americano 
Solo Kissinger la difende 





Nel coro di lamenti c’è chi 
denuncia: è incapace 
di risolvere i problemi prima 
che arrivino al presidente 
Il caso Cia e le bordate 
a George Tenet 


va ritoccato la fa¬ 
mosa immagine 
dei marines in¬ 
tenti ad abbatte¬ 
re la statua di 
Saddam: al po¬ 
sto del dittatore 
rovesciato c'era 
Rumsfeld, eCon- 
doleezza Rice co¬ 
mandava i mari¬ 
nes. La frusta 

non è schioccata. Il segretario di sta¬ 
to Colin Powell ha ricominciato a 
trattare con il segretario generale dell' 
Onu Kofi Annan econ il consiglio di 
sicurezza una risoluzione che stenda 
unacopertamultinazionalesull'occu- 
pazione americana in Iraq. Donald 
Rumsfeld e il vice presidente Dick 
Cheney continuano a sabotare ogni 
accordo. Fino alle elezioni del no¬ 
vembre 2004 il presidente Bush non 
potrebbe licenziare nessuno senza 
ammetteredi aver sbagliato. Il risulta¬ 
to è che ognuno fa di testa sua. 

Per Condoleezza Rice è la secon¬ 
da prova del fuoco. Il presidente Bu¬ 
sh l'aveva incaricata di guidare pale¬ 
stinesi e israeliani sul percorso di pa¬ 
ce, e il tentativo èfallito proprio per¬ 
ché gli Stati Uniti si sono sottratti ai 
doveri della guida. Per molto tempo, 
la consigliera per la sicurezza nazio¬ 
nale è riuscita a sfuggire alla critiche 
evitando di assumere responsabilità. 
Ora il Washington Post ha raccolto i 
giudizi negativi di una quarantina di 
funzionari del governo. «Dall'll set¬ 
tembre 2001 in poi - ha detto uno di 
loro - il consiglio nazionale di sicu¬ 
rezza è un posto dove niente funzio- 


A lei era stato 
affidato il compito 
di guidare 
il gruppo 
di stabilizzazione 
dell’Iraq 


Caos Iraq, la consigliera di Bush nella bufera 

Accuse a Condoleezza Rice anche per Medio Oriente, Iran e Nord Corea: il suo ufficio non funziona 


r> 


na». 

Nessuno dei quaranta ha voluto 
essere nominato. Condoleeza Rice è 
vendicativa. Soltanto Henry Kissin¬ 
ger, il più famoso fra i suoi predeces¬ 
sori, ha accettato di parlare di lei allo 
scoperto, e ne ha parlato bene. «La 
mia esperienza - ha sostenuto - mi 


insegna che in ogni governo la parte 
che perde cerca di dare la colpa al 
consigliere per la sicurezza naziona¬ 
le. Il fatto che tutti si lamentino di 
Condoleezza non è un cattivo se¬ 
gno». Il potere che Condoleezza Rice 
ha su George Bush èperfino superio¬ 
re a quello di Kissinger ai tempi del 


presidente Richard N ixon. La consi¬ 
gliera traduce in frasi articolate gli 
impulsi di Bush. È quasi sempre al 
suofianco, pronta a suggerìrgli leno- 
zioni che gli mancano, a illustrargli i 
problemi in forma semplificata. Tie¬ 
ne compagnia alla sua famiglia nei 
fine settimana a Camp David e la 


sera intrattiene gli ospiti al pianofor¬ 
te. 

Con il tempo, la consigliera per 
la sicurezza nazionale è diventata per 
il presidente una sorta di segretaria 
personale ad altissimo livello, che gli 
rende la vita facile, ma evita di pren- 
dere posizioneper timoredi compro¬ 


mettersi. Bush lascia briglia sciolta ai 
propri istinti e la consigliera lo asse¬ 
conda senza mai richiamarlo alla real¬ 
tà. Nel coro di lamenti raccolti dal 
Washington Post vi èun tema ricor¬ 
rente: Condoleezza Rice «non è capa¬ 
ce di risolvere i problemi prima che 
arrivino al presidente e non fa un 



buon lavoro nell'accertarsi che le sue 
direttive vengano eseguite». 

In luglio, la consigliera ha messo 
il piede su una mina quando ha cer¬ 
cato di scaricare sul direttore della 
CiaGeorgeTenet la colpa delleincau- 
te dichiarazioni del presidente sull' 
uranio del N iger. I n seguito ha dovu¬ 
to ammettere che non aveva letto i 
rapporti dei servizi segreti. Oracheil 
ministro Rumsfeld è in disgrazia le 
vengono rinfacciati altri errori. Fu 
lei, istigata dalla fazione Rumsfeld - 
Cheney, a sconfessare il segretario di 
stato Powell e a imporre a uno dei 
suoi vice, James Kelly, di troncare le 
trattative dirette 
con la Corea del 
Nord nello scor¬ 
so aprile. Quat¬ 
tro mesi dopo 
gli Stati Uniti do¬ 
vettero invertire 
la rotta e ripren¬ 
dere i negoziati 
bilaterali neH'am- 
bito di una con¬ 
ferenza a sei. In¬ 
tanto la Corea 
del Nord produ¬ 
ce armi atomiche a tappe forzate. Lo 
stesso fa l'Iran, altro paese dell'asse 
del male di George Bush. Due anni 
fa il consiglio nazionale di sicurezza 
presieduto da Condi Rice ha comin¬ 
ciato la stesura di una direttiva politi¬ 
ca nei confronti deH'l ran, e dopo de¬ 
cine di «riunioni conclusive» non ha 
trovato un accordo sul testo. L'atteg¬ 
giamento nei confronti dell'Iran 
oscilla come un pendolo. In Iraq, il 
governo americano ha cambiato più 
volte idea su Ahmed Chalabi, capo 
deH'autorità provvisoria locale. Dap¬ 
prima il Pentagono lo ha portato a 
Baghdad con un volo speciale, igno¬ 
rando distruzioni del presidenteBu- 
sh che non erano state trasmesse con 
la necessaria energia. I nsediato al po¬ 
tere malgrado le proteste della Cia e 
del dipartimento di Stato, Chalabi ha 
deluso gli americani cercando di di¬ 
mostrarsi indipendenteda loro. Con¬ 
doleezza Rice è intervenuta inutil¬ 
mente per richiamarlo all'ordine. Al¬ 
tro chefrusta. M entrein Iraq lasitua- 
zione precipita, Bush si ostina a ripe¬ 
tere che va tutto bene e la sua consi¬ 
gliera lo asseconda con un silenzio 
assordante. 


È sempre vicina 
al presidente 
passa 

con la sua famiglia 
i fine settimana 
a Camp David 


L’incendio sviluppatosi dopo l’esplosione dell’auto bomba nel centro di Baghdad; in basso una protesta sciita nella capitale irachena 
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guerra e disinformazione 

Le favole che la tv racconta agli americani 

Siegmund Ginzberg 



Segue dalla prima 

Non erano disinteressati o distrat¬ 
ti. Tutte le rilevazioni concordano 
cheerano affamati di notizie, atten¬ 
ti come non lo erano mai stati da 
almeno 15 anni a questa parte. Se 
condo il Pew Research Center, an¬ 
che in agosto, quando tradizional¬ 
mente si pensa alle vacanze, l'84% 
degli americani continuava quest' 
anno a seguire «attentamente» o 
«abbastanza attentamente» le noti¬ 
zie sull'lrak. Ma più seguivano più 
si rafforzavano nelle convinzioni 
sbagliate. Soprattutto se la loro fon¬ 
te era latv (anche se non tutteletv 
disinformavano alla stessa manie¬ 
ra). Fanno eccezione quelli che le 
notizie le attingono principalmen¬ 
te dalla carta stampata. Ma sono 
una minoranza. Alla domanda se 
le informazioni tendessero a pren¬ 
derle da «giornali o settimanali», 
oppure«dalla radio o dalla tv», so¬ 
lo il 19% ha indicato di privilegiare 
la prima fonte, l'80% la seconda. Il 
più potentedei mezzi di comunica¬ 
zione di massa, proprio quello che 
dovrebbe consenti re di «vedere» se 
non «toccare»si èrivelato impareg¬ 
giabile a raccontare favole. L'opi¬ 
nione pubblica del paese che ha 
tanto sacra la «libertà di informa¬ 
zione», la più bombardata dalleno- 
tizie, se l'è bevute che è un piacere. 
La storia del come è raccontata in 
dettaglio in uno studio del Pro¬ 
gram on International PolicyAtti- 
tudes dell'Università del Mary¬ 
land, pubblicato il 2 ottobre. Tra i 
garanti, ha prestigiosi studiosi delle 

Sessanta americani 
su cento sono 
convinti che le armi 
proibite di Saddam 
siano state 
trovate 


Università Stanford, Northwstern, 
Geogetown, Columbia, e persino 
deH'Us Navai War College. Si inti¬ 
tola: «M isperceptions, thè M edia 
and thè Iraq War». Il testo integra- 
lesi puòtrovaresul sito www.pipa. 
org. Si sono basati su sondaggi na¬ 
zionali condotti dai principali isti¬ 
tuti demoscopici Usa tra gennaio e 
settembre 2003. Aggiungendovi 
un'indagine specifica della califor¬ 
niana Knowledge Networks al fine 
di analizzarli a fondo. 

Attenzione: parliamo di fatti, in¬ 
controvertibili, di dominio pubbli¬ 
co, non di «interpretazioni». Non 
c'entra nemmeno la discussione 
sul se questa guerra andasse fatta o 
meno, e per quali motivi. O se, 
avendola fatta, gli Stati uniti o il 
mondo possano ora considerarsi 


più «sicuri». Aveva già attirato at¬ 
tenzione e perplessità che in un 
sondaggio della Knight Ridder risa¬ 
lente alla scorso gennaio metà de¬ 
gli intervistati ritenessero che uno 
o più degli attentatori suicidi 
dell'll settembre fossero iracheni 
(in realtà 15 su 19 erano sauditi, 
iracheno nessuno); che il 53% dei 
rispondenti ad un sondaggio di 
CBS/New York Times dello scorso 
aprile ritenesse Saddam Hussein 
«personalmente coinvolto» negli 
attacchi alle Torri gemelle; che ad 
un sondaggio della stessa Pipa del¬ 
lo scorso maggio il 34% degli inter¬ 
vistati si dichiarasse sicuro che le 
armi proibite erano state trovate, e 
ben il 22% che nella guerra appena 
conclusa erano state impiegate ar¬ 
mi chimiche o biologiche; che in 


un successivo sondaggio di ABC/ 
Washington Post in giugno, il 24% 
rispondesse che armi proibite era¬ 
no state usate dagli iracheni contro 


gli americani (il 6% dagli america¬ 
ni contro gli iracheni). Il nuovo 
studio mostra per filo e per segno 
quanto questo tipo di «leggendeur¬ 


bane» siano dure a morire. Si con¬ 
centra sulle tre «percezioni erro¬ 
nee» che abbiamo citato all'inizio e 
ne ri leva la persistenza anche quan¬ 
do venivano ufficialmente smenti¬ 
te (ad esempio, malgrado tutto il 
putiferio sul mancato ritrovamen¬ 
to dellearmi di distruzionedi mas¬ 
sa, e le ammissioni da parte dello 
stesso Bush che non vi erano prove 
delegassero Saddam alili settem¬ 
bre, la percentuale di chi ritiene 
«provate» entrambe le «verità» 
scende quasi impercettibilmente, 
rispettivamente dal 34 al 21% e dal 
52 al 49%). Poi collega ^«percezio¬ 
ni sbagliate» agli specifici organi di 
comunicazione prediletti dai ri¬ 
spondenti. E viene fuori chel'80% 
di coloro che danno per «verità as¬ 
sodata» almeno una delletre falsità 


incontrovertibili (eil 45% di quelli 
che se le sono bevute tutte e tre) 
segue la Fox di Rupert M urdoch, il 
71% la CBS, il 61% la N BC, il 55% 
la CNN. Va appena un po' meglio 
per chi si affida principalmente alla 
stampa (47% di convinti su una 
delletre «leggende»). Si salva solo 
l'audiencedellatveddlaradio pub¬ 
bliche N PR ePBS(solo il 9% cade 
nel triplice errore). 

Com'èpossibile?In un articolo sul 
numero di ottobre/novembre 
l'AmericanJoumalism Review cer¬ 
ca di avere lumi dagli «addetti ai 
lavori». Cèchi escludetegli ame¬ 
ricani siano stupidi, ma tira in bal¬ 
lo il «disinteresse per la politica» in 
un paese tutto «famiglia, salute, la¬ 
voro, religione». Altri adducono ra¬ 
gioni «tecniche», legate al la specifi¬ 
cità del mezzo, tipo: «uno ascolta 
un tg chetitelasullearmi di distru¬ 
zionedi massa, e poi magari mette 
in movimento il frullatore...». La 
sorprendente percentuale di colo¬ 
ro che sono stati «ingannati» dalla 
stampa, viene attribuita alla ten¬ 
denza dei giornali a «parlar d'al¬ 
tro», commentare, «convogliare e 
rafforzare impressioni, non fatti», 
«occuparsi di ideologia, non infor¬ 
mazioni». Altri ancora notano che 
potrebbe dipendere dalla convin¬ 
zione (non peregrina) che «Sad¬ 
dam è cattivo» e quindi dall'asso- 
ciargli automaticamente tutto il 
peggio. M a c'è anche chi evoca il 
ruolo svolto daH'amministrazione 
Bush, e in particolare dall'anima 
neraDickCheneya perpetuare cer¬ 
te «misperceptions». 

L’80% dice di 
apprendere le notizie 
dalla Fox di Murdoch 
Si salva chi legge 
i giornali e vede 
la tv pubblica 



Intanto In America 


La California è stata scossa martedì scorso da 
un terremoto politico che ha scalzato i demo¬ 
cratici fuori da Sacramento, città sede del go¬ 
vernatore. Grazie ad un curioso marchinge¬ 
gno politico, i repubblicani sono riusciti a 
«richiamare» il governatoreDavisea rimpiaz¬ 
zarlo col muscoloso Arnold Schwarzenegger. 
Ma com'è stato possibile che una celebrità 
hollywoodiana conosciuta più per i suoi bici¬ 
piti e pettorali gonfiati, conqusti la proclama¬ 
zione di governatore? N on vi è dubbio che la 
scelta di far scendere Terminator nell'arena 
della politica, sia stata fatta dagli strateghi del 
partito repubblicano per la necessità di avere 
un candidato molto popolare e estremamente 
visibile. Sulla linea di partenza per la conqui¬ 
sta di Sacramento, infatti, si erano presentati 
più di cento candidati che sono stati oscurati 


dalla mole di fama di Ar¬ 
nold. Tra quanti la settima¬ 
na scorsa si sono stracciati 
le vesti gridando allo scem¬ 
pio della politica, vi è stato 
chi -ancora una volta- ha puntato l'indice 
contro il sistema dei media e la loro capacità 
di controllo e manipolazione dei cittadini. 
Nessuno mette in dubbio l'influenza che so¬ 
prattutto radio e televisione hanno nel pla¬ 
smare le opinioni politiche delle masse, se 
non altro perchè non si spiegherebbe tanto 
accanimento intorno al tema dei mezzi di 
comunicazione e della loro proprietà. Ma 
quando si fanno queste analisi, molte volte si 
omette di osservare al contempo le pratiche e 
le strategie di resistenza che gli individui pos¬ 
sono mettere in essere. Se da una parte la 


California, brutte notizie 
per il presidente Usa 


preoccupazionedi chi tie¬ 
ne in mano le redini del 
potere può essere quella 
di generare una società 
del controllo e del consen¬ 
so, dall'altra il tentativo di chi è altro a quello 
stesso potere, è quello di resistere alla conqui¬ 
sta delle loro menti ed al controllo del loro 
corpo. Così, se l'elezione di Schwarzenegger è 
il risultato anche della della sua visibilità e 
del l'investi mento mediatico della sua camap- 
gna elettorale, il suo successo politico è anche 
il frutto di una pratica di resistenza. 

Resistenza a che cosa? Al professionismo 
della politica, di cui il governatore democrati¬ 
co Davis era espressione. Il voto ad Arnold, 
ha espresso il desiderio e la volontà di cambia¬ 
mento. Se Davis, infatti, era espressione dell' 


establishment, Schwarzenegger è il suo contra¬ 
rio, l'outsider. 

La vittoria dei repubblicani in California, 
allora, è una cattiva notizia per Bush ed una 
buona notizia per il generale Clark o l'ex go¬ 
vernatore di Vermont Dean. I due candidati 
democratici alla presidenza non hanno impre¬ 
gnato nei loro vestiti l'odore della politica di 
Washington, e si presentano come le persone 
del cambiamento. Non a caso proprio quei 
giovani etichettati come «apolitici» perché 
parte di quel largo segmento di americani che 
non frequentano lecabineelettorali, si stanno 
attivando con modo nuovi (Internet soprat¬ 
tutto) e creativi per fare campagna elettorare 
ad H oward Dean. Che davvero si stia alzando 
negli Stati Uniti il vento del cambiamento? 

Aldo Civico 
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Gabriel Bertinetto 


Nemmeno le più severe misure di 
sicurezza sembrano in grado di fer¬ 
mare il terrorismo anti-americano 
in Iraq. L'hotel «Baghdad», che ospi¬ 
ta funzionari deH'amministrazione 
Usa, uomini d’affari statunitensi, 
membri del Consiglio di governo 
provvisorio iracheno, ma soprattut¬ 
to è considerato il quartier generale 
della Cia in Iraq (lo ha confermato 
una fonte anonima ufficiale Usa), è 
sicuramente uno dei luoghi di Ba¬ 
ghdad più sorvegliati e protetti. M a 
ciò non ha impe¬ 
dito ieri mattina 



L’albergo colpito 
è il luogo 
più sorvegliato: ospita 
funzionari americani 
e membri del Consiglio di 
governo provvisorio iracheno 
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Le vittime tutte irachene 
Il governatore americano Paul 
Bremer accusa i terroristi: 
non ci lasceremo intimidire 
A Kirkuk sabotato 
l’oleodotto 


ad un kamikaze 
di lanciarsi con 
l'auto a tutta ve¬ 
locità contro le 
barriere dispo¬ 
ste intorno al¬ 
l’edificio, provo¬ 
cando un’esplo¬ 
sione che ha uc¬ 
ciso sei persone 
(tutti iracheni), 
oltre all’attenta¬ 
tore stesso, e ne ha ferito varie deci¬ 
ne, tra cui un soldato statunitense. 
Secondo una ricostruzione diffusa 
da fonti americane in serata, l'atten¬ 
tato sarebbe stato compiuto con 
due vetture lanciate contemporanea¬ 
mente contro l'albergo. Forse 
l'esplosivo era a bordo di una delle 
due soltanto, e l'altra avrebbe agito 
come auto civetta cercando di atti ra¬ 
re su di sé l’attenzione delle forze di 
sicurezza compiendo manovre speri¬ 
colate nei pressi dell'albergo, in ma¬ 
niera da consentire all’altro veicolo 
di arrivare il più vicino possibile al¬ 
l'edificio. 

Uno dei poliziotti di guardia 
presso l'hotel, rimasto ferito dallo 
scoppio, racconta di avere visto «un 
veicolo sopraggiungere ad alta velo¬ 
citàverso lo sbarramento che blocca 
l'accesso all’hotel». La guardia, Ali 
Adel, disteso su una branda in ospe¬ 
dale con la camicia insanguitata, af- 
fermadi averesparato duecolpi con¬ 
tro la vettura. «Subito dopo l'auto è 
esplosa», a circa cento metri dall'in¬ 
gresso dell’hotel, scavando una buca 
di tre metri nel terreno. 

La violenza della deflagrazione 
ha divelto un muro di cemento eret¬ 
to a fianco dell’edificio. Safa Adii, 
testimone oculare della catastrofe, 
commenta con disgusto lo spettaco¬ 
lo orribilecui si ètrovato ad assiste¬ 
re: «L'Iraq è diventato un luogo di 
morte, odio e bombe. H o visto gen¬ 
te buttarsi a terra per il terrore, altri 
mori re vicino a me». 

Paul Bremer, il governatore 
americano, dichiara che «né la coali- 
zione(anglo-americana) néil popo¬ 
lo iracheno si lasceranno distrarre 
dal cammino verso la democrazia». 
«I terroristi sanno che il popolo ira¬ 
cheno e la coalizione stanno avendo 
successi nella ricostruzione del Pae¬ 
se», sostiene Bremer, «e non riusci- 


L’autovettura 
si è lanciata a tutta 
velocità contro 
le barriere disposte 
intorno 
all’edificio 


Kamikaze all’Hotel della Cia, strage a Baghdad 

Esplode un auto bomba, sette morti. A Tikrit attacco anti-americano: feriti tre soldati 



Guerra e dopoguerra 

Il dopoguerra in Iraq si sta rivelando ogni giorno di più un 
prolungamento della guerra stessa. Gli americani hanno 
avuto più caduti tra le loro fila dopo il primo maggio, 
quando le operazioni belliche sono ufficialmente cessate, di 
quanti non senefossero contati precedentemente, daquan- 
do, il 20 marzo iniziò l’attacco. La resistenza armata all’occu¬ 
pazione si sta rivelando molto più dura di quello che gli 


strateghi di Washington avevano previsto. 

L’Onu 

Le difficoltà incontrate nel tentativo di riportare l’ordine nel 
paese hanno indotto Bush, che aveva scatenato il conflitto 
senza alcun mandato dell’Onu, a cercare di recuperare a 
posteriori un appoggio internazionale più vasto. La Casa 
Bianca vuole convincere altri paesi a mandaretruppe in Iraq 


per aiutare la coalizione anglo-americana a creare condizio¬ 
ni di sicurezza in cui si possa ricostruire il paese sia politica- 
mente che economicamente. Ma gli americani vorrebbero 
che i nuovi partecipanti operassero sotto il loro comando. 
Gli altri, dalla Germania alla Francia, dalla Russia alla Cina, 
ribattono che una loro presenza è legata soprattutto ad un 
rapido passaggio di poteri nelle mani degli iracheni, cosa 
che gli Stati Uniti intendono invece rinviare nel tempo. 





Uno dei feriti dell’attentato aH’hotel Baghdad viene soccorso da agenti della polizia irachena 
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dopoguerra di sangue 

A maggio Bush disse: È finita 
Cinque mesi di attentati 


L’attentato di ieri contro un posto di poli¬ 
zia a Baghdad èsolo l’ultimo attacco terrori¬ 
stico nel paese dopo il primo maggio scor¬ 
so, giorno in cui il presidente Usa George 
W. Bush annunciò la fine delle ostilità. Ec¬ 
co quelli più garvi. 

5 luglio 2003: una bomba esplode all’ester¬ 
no di una scuola di polizia nella città di 


Ramadi, 100 km da Baghdad. M uoiono set¬ 
te poliziotti iracheni ealtri 54 restano feriti. 
7 agosto: un’autobomba esplode davanti 
allasededeH'ambasciatadi Giordania a Ba¬ 
ghdad. N ella strage muoiono 14 persone. 
19 agosto: a Baghdad, un camion bomba 
lanciato da un kamikaze contro l'H otel Ca¬ 
nal, che ospita il quartier generale dell' 


Onu, esplode sotto le finestre deH'ufficio 
del rappresentante speciale delle Nazioni 
Unite per l'Iraq, Sergio Vieira de M elio, in 
quel momento al lavoro. Nell'esplosione 
muoiono 22 persone, tra cui Vieira de M el¬ 
io, un centinaio i feriti. 

24 agosto: tre persone restano uccise a 
Najaf in un attentato contro il grande 
ayatollah Seyed Mohammad Said Tabata- 
bahi H akim, a sua volta rimasto ferito. 

29 agosto: a Najaf, un'autobomba esplode 
durante la preghiera del venerdì. Nell' 
esplosione restano ucci se almeno 80 perso¬ 
ne tra cui l'ayatollah Mohammad Baqr al 
Hakim, capo spiritualedel Supremo consi¬ 
glio per la rivoluzione islamica in I raq (Sci- 


20 settembre: in un agguato, vicino alla 
propria abitazione a Bagdhad, viene ferita 
gravemente con colpi di arma da fuoco 
Akilaal Hachimi, esponente sciita del Con¬ 
siglio di governo transitorio iracheno. Il 26 
settembre Akilaal Hachimi muore. 

22 settembre: un'autobomba esplode in 
un parcheggio del Quartier generale dell' 
Onu a Baghdad. L'esplosionedeH'auto cau¬ 
sa due morti. 

9 ottobre: Un attentato suicida contro una 
stazionedi polizia a Baghdad causa almeno 
nove morti; un diplomatico spagnolo viene 
assassinato davanti alla sua abitazione, sem¬ 
pre nella capitale. 


ranno a intidimidirci. Lavoreremo 
con la polizia locale per scovare i 
responsabili e portarli davanti alla 
giustizia. Continueremo, con il po¬ 
polo iracheno, a costruire un nuovo 
Paese in cui il terrorismo lascerà il 
posto alla speranza». 

Come al solito l’impresa non è 
stata rivendicata da alcun gruppo. Si 
sospetta che i mandanti appartenga¬ 
no alle milizie prò-Saddam o ad Al 
Qaeda. E non è stato l'unico atto di 
terrorismo di ieri. Poco prima dell 1 
attentato suicida contro il Baghdad 
H otel, una minaèstata fatta esplode- 
renel centro della capitanai passag¬ 
gio di un corteo 
di automobili, 
che scortava un 
religioso sciita. 
Tre persone a 
bordo dei veico¬ 
li sono rimaste 
ferite. Le forze 
americane sono 
subito interve¬ 
nute, bloccando 
l'area dell'atten¬ 
tato, ma poco 
dopo un giova¬ 
ne iracheno ha lanciato un ordigno 
contro una jeep H umvee, ferendo 
leggermente un soldato statuniten¬ 
se. 

A Tikrit, città natale di Saddam 
Hussein, un ordigno piazzato su 
una strada che conduce al quartier 
generale della task force Ironhorse, 
èscoppiato al passaggio di duefuori- 
strada e ha ferito tre soldati. Secon¬ 
do il tenente Don Calderwood, por¬ 
tavoce della prima brigata del 22mo 
battaglionedi fanteria, uno dei feriti 
è in gravi condizioni ed èstato rico¬ 
verato insieme a un commilitone, 
mentre il terzo è stato curato sul 
posto. Calderwood ha riferito chela 
bomba, un ordigno rudi mentale pe- 
parato utilizzando proiettili di arti¬ 
glieria, è esplosa tra le due auto e 
questo ha evitato che il bilancio fos¬ 
se più grave. Un portavoce militare 
statunitense ha rivelato inoltre che 
una conduttura che collega i pozzi 
petroliferi di Kirkuk con una raffine¬ 
ria di Baiji è stata danneggiata e il 
greggio fuoriuscito èstato incendia¬ 
to. Secondo il maggiore Josslyn 
Aberle, della Quartadivisionedi fan¬ 
teria, si è trattato certamente di un 
attentato. 

Continuano intanto le polemi¬ 
che sulla decisione presa dal gover¬ 
no di Ankara, eapprovatadal Parla¬ 
mento, di inviare truppe turche in 
Iraq. Il capo del Partito Democrati¬ 
co del Kurdistan (Pdk), M assud Bar- 
zani, ha chiesto ieri alla Lega Araba 
-anche in qualità di componentedel 
Consiglio di governo transitorio ira¬ 
cheno- di opporsi all’iniziativa di 
Ankara. La richiesta è stata avanzata 
durante un colloquio fra Barzani eil 
segretario generale dell'organismo 
panarabo, Amr M ussa. «L'invio di 
truppe turche o di altri paesi vicini - 
ha affermato Barzani - non farebbe 
che aumentare le tensioni in Iraq». 

I testimoni 
raccontano l’orrore: 
«L’Iraq 

è diventato un luogo 
di morte, odio 
e bombe» 
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Talebani all’attacco: uccisi 8 poliziotti 

Assaltata una caserma nel sud. Da mesi le milizie fedeli al mullah Omar sono tornate all’offensiva 


KABUL U n gruppo di miliziani tale 
ban ha ucciso otto poliziotti afgha¬ 
ni in uno scontro a fuoco avvenu¬ 
to nella notte fra sabato e domeni¬ 
ca presso Zabul, nell'Afghanistan 
meridionale. La notizia è stata dif¬ 
fusa da un comandante della gen¬ 
darmeria locale, Haji Qudratullah, 
secondo il quale almeno un centi¬ 
naio di guerriglieri ha attaccato la 
caserma delle forze governative di 
Arghandab. Negli scontri sono an¬ 
dati distrutti anche quattro auto¬ 
mezzi della polizia, che solo dopo 
una battaglia durata fino all'alba è 
riuscita a respingere gli attaccanti. 

Il regi me teocratico del mullah 
Omar è stato rovesciato alla fine 
del 2001 dall'intervento dellacoali- 
zione internazionale guidata dagli 
Usa, ma da qualche mese si assiste 
ad una forte ripresa della guerri¬ 
glia, da parte delle bande rimaste¬ 
gli fedeli. Gli attacchi sono rivolti 
soprattutto contro le forze gover¬ 
native fedeli al presidente Hamid 

Per il presidente 
Hamid Karzai 
le forze straniere 
dovranno restare 
in Afghanistan ancora 
molti anni 


Karzai. 

Evidentemente consapevole 
delle difficoltà in cui si dibattono i 
suoi uomini nel tentativo di soffo¬ 
care l'opposizionearmata dei T ale 
ban, Karzai ha ripetuto ancora 
una volta che le truppe straniere 
dovranno restare in Afghanistan 
«molti anni». Solo quando l'eserci¬ 
to, leforzedi polizia, la magistratu¬ 
ra e la pubblica amministrazione 
saranno completamente funzio¬ 
nanti, il paese potrà fare a meno 
del l'assi stenza m i I i tare stran i era. 

In un'intervista alla Deutsche 
Presse-Agentur, il presidente af¬ 
ghano ha espresso soddisfazione 
per i progetti di estensione del 
mandato deU'lsafancheall'esterno 
della capitale. L'Isaf, laforzainter- 
nazionale di pace, opera attual¬ 
mente soltanto a Kabul, mentre in 
altrezonedel paesei soldati ameri¬ 
cani con il concorso di altri contin¬ 
genti (tra cui alcune centinaia di 
italiani) danno la caccia ai resti dei 
Taleban edi Al Qaeda, nell'ambito 
dell'operazoine chiamata Endu- 
ring Freedom. 

Per Karzai il terrorismo costitu¬ 


isce una minaccia alla pace e sicu¬ 
rezza nel paese, e la cosa più urgen¬ 
te da fare è quella di impedire l'in¬ 
gresso dei terroristi dai paesi vici¬ 


ni, azione per la quale è essenziale 
al cooperazionedei paesi confinan¬ 
ti. «Le attività degli estremisti che 
sconfinano sono tese a distruggere 


la pace in Afghanistan - ha detto 
Karzai -. Il resto del mondo, gli 
Stati U niti, la Germania il Giappo¬ 
ne ci devono aiutare e fermarli». 


11 capo di stato afghano ha cita¬ 
to esplicitamente il Pakistan come 
paese vicino, dal quale i miliziani 
di Al Qaedaedei Talelban vanno e 
vengono con relativa facilità, pro¬ 
fittando delle simpatie e complici¬ 
tà di cui godono nelle aree tribali 
di frontiera, doveil governo di Isla- 
mabad fatica ad imporre la pro¬ 
pria autorità. 

Per quanto riguarda l'eventua¬ 
le allargamento del mandato dell' 
Isaf, il leader afghano ha detto che 
vorrebbe vedere le truppe del con¬ 
tingente «nel le provi nce e nelle ae¬ 
ree rurali, dove c'è poca sicurezza 
peri cittadini afghani», che riman¬ 
gono così esposti sia alla violenza 
dei terroristi chea quella provoca¬ 
ta dai signori del la guerra che con¬ 
tinuano a spadroneggiare in alcu¬ 
ne zone dell'Afghanistan. In que¬ 
ste ultime settimane gruppi legati 
a importanti personalità governati¬ 
ve, rispettivamentedi etniatajikae 
uzbeka, si sono affrontati in duris¬ 
simi e sanguinosi scontri nel nord 
del paese. 

Le Nazioni Unite hanno de¬ 
nunciato ieri la carenza di aiuti in¬ 


ternazionali all'Afghanistan, che 
non permette tra le altre cose di 
portare avanti un progetto di regi¬ 
strazione degli elettori, considera¬ 
to cruciale per il corretto svolgi¬ 
mento delle operazioni di voto, 
previste per l'anno prossimo. Il 
portavoce Manoel de Almeida e 
Silva ha detto che i donatori han¬ 
no erogato solo 23,5 milioni di dol¬ 
lari dei 78,2 previsti per il proget¬ 
to, che dovrebbe prendere il via il 
primo dicembre. «Attualmente ci 
sono abbastanza fondi per avviare 
il processo, ma non abbastanza 
per il passaggio delle registrazioni 
dallecittà alleareerurali», ha detto 
Silva aggiungendo di non potersi 
spiegare perchè i donatori siano 
così lenti nel fornire i fondi indi¬ 
spensabili per rendere credibile il 
processo elettorale. Le consultazio¬ 
ni, in base all'accordo di pace per 
l'Afghanistan raggiunto a Bonn 
nel 2001, dovrebbero tenersi nel 
mesedi giugno. 

Scarseggiano i fondi 
intemazionali 
per preparare 
le elezioni legislative 
previste nel giugno 
del 2004 


il settimanale T ime 

«I tesori di Saddam 
nelle banche siriane» 

Doveèfinita la leggendaria fortuna di Saddam Hus¬ 
sein? Dell’ex ditatore iracheno continuano a non 
esserci tracce; i soldati americani sono ancora a cac¬ 
cia del suo nascondiglio. Dove siano spariti invece i 
suoi tesori ènoto. Secondo il settimanaleamericano 
Time, tremiliardi di dollari del ex-raisdi Baghdad si 
trovano depositati in banche controllate dal gover¬ 
no siriano. 

L'ultima freccia a colpire i rapporti ormai mori¬ 
bondi tra Washington e Damasco non è in realtà 
una novità dell'ultima ora: secondo Time, sono or¬ 
mai mesi che l'Amministrazione Bush cerca, in sor¬ 


dina, di convincere i siriani a rinunciare a questo 
patrimonio. 

Il segretario di Stato Colin Powell fece una ri¬ 
chiesta in tal senso, non pubblicizzata, durante il 
suo incontro a maggio con il presidente siriano 
Bashar Assad. Gli americani rivelarono alle autorità 
di Damasco il nomedi due banche e il numero dei 
conti bancari sospetti. 

I siriano avrebbero risposto, sempre in privato, 
di aver «congelato» i fondi, una risposta che, secon¬ 
do Time, non soddisfa affatto l'Amministrazione 
americana. 

Pubblicamente Damasco nega la presenza di be¬ 
ni appartenenti a Saddam nel Paese. Due settimane 
fa, secondo le fonti di Time,l'Amministrazione in¬ 
viò a Damasco due esperti americani e due rappre¬ 
sentanti della Banca centrale dell'Iraq con l'incarico 
di indagare tra i documenti bancari. M a questi han¬ 
no potuto contare su una collaborazione definita 
«limitata» dalle autorità siriane. 
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ROMA Non più soldati ma per più 
tempo. Il ministro Antonio M artino 
da New York, dove si trova per le 
celebrazioni del Columbus day, insi¬ 
ste sulla necessità che gli italiani non 
abbandonino gli amici americani in 
un dopoguerra che si sta rivelando 
più sanguinoso edifficiledello stesso 
conflitto. E, quindi, se necessario le 
nostretruppe restino per tutto il tem¬ 
po possibileal fianco del contingente 
anglo-americano diceM artino in ver¬ 
sione yankee, mostrando di aver fat¬ 
to propria la richiesta che qualche 
giorno fa gli deve aver fatto il capo 
del Pentagono, Donald Rumsfeld. 
Chi non voleva 
che i soldati ita¬ 
liani si recassero 
in Iraq e che ora 
trovano da ridi- 
resu un eventua¬ 
le prolungamen¬ 
to della missio¬ 
ne, il ministro 
della Difesa ri¬ 
corda che «noi 
siamo stati dalla 
partedeH'Ameri- 
ca e non da quel¬ 
la di Saddam ma al tempo stesso non 
abbiamo mandato truppe durante 
l’intervento militare» non potendo 
però fare a meno di augurarsi «che 
venga una risoluzione deH’Onu che 
decida l’intervento di altri Paesi in 
modo da poter offrire agli iracheni 
quello che chiedono più di ogni altra 
cosa, cioè la possibilità di riappro¬ 
priarsi del loro futuro». Si sente sicu¬ 
ro Martino che gli italiani capiranno 
la necessità di prolungare la perma¬ 
nenza in Iraq delle nostre truppe vo¬ 
luta dal governo «che si è comporta¬ 
to in modo esemplare, nel senso che 
siamo riusciti a mantenere gli impe¬ 
gni tradizionali dell'Italia, la fedeltà 
delle alleanze, l'amicizia con gli Stati 
Uniti, senza tuttavia porre il Paese 
davanti a decisioni che non sarebbe¬ 
ro state comprese. Tutti dovrebbero 
essere consenzienti davanti alla non 


Fausto Bertinotti 
ha annunciato 
«un’iniziativa per 
il rientro immediato 
dei soldati 
italiani» 



Il ministro della 
Difesa in America 
si lascia sfuggire: prolungare 
la missione per altri sei mesi 
Ma sa che dovrà decidere 
la sede legislativa 



h 





ri. 


Prodi, Fassino e il presidente 
Ds insistono per il 
coinvolgimento dell’Onu 
Esattamente l’opposto della 
politica che sta seguendo 
l’attuale governo 


In Iraq a lungo, senza il sì del Parlamento 

Bondi ne farebbe a meno per lasciare i nostri soldati. D ’Alema: «Non dispongono delle Forze Armate...» 


belligeranza». 

L'appello è chiaro. M artino met¬ 
te le mani avanti sapendo chequalun- 
que decisione non può passare che 


per il Parlamento. Lui ne è consape¬ 
vole anche se ne farebbe volentieri a 
meno. Sandro Bondi, il coordinatore 
di Forza Italia, invece «al momento 


esclude» che ci sia la necessità di un 
dibattito parlamentare sulla prosecu¬ 
zione della missione di pace italiana. 
Per Bondi, che non mostra alcuna 


esitazione davanti all'ipotesi di pro¬ 
lungare l'uso dell’elmetto, perché se 
la Patria chiama...«tutte le forze di 
maggioranza ed opposizionedovreb- 


bero essere orgogliose di questa mis¬ 
sione dei nostri soldati e volontari 
che si prodigano per la ricostruzione 
dell'Iraq». 


V 



Non è così. Ci resterà male, ma 
anche questa volta non ci ha preso. 
Glielo ricorda il presidente dei Ds, 
M assimo D’Alema. «Non c'è dubbio 
-ha detto- cheper prolungare la mis¬ 
sione italiana in Iraq ci sarà bisogno 
di un passaggio parlamentare. I mma- 
gino che il ministro Martino abbia 
annunciato una proposta dato che 
non dispone lui dell'uso delle Forze 
armate». Ed ha aggiunto: «Il gover¬ 
no, anzichéaccodarsi in modo acriti¬ 
co agli americani, si dovrebbe impe¬ 
gnare perché l'Europa abbia una sola 
voce. I nvece ha messo le nostre For¬ 
ze armate sotto il comando Usa anzi¬ 
ché adoperarsi 
per trovare una 
soluzione nella 
sededelieN azio¬ 
ni Unitechecon- 
sente il passag¬ 
gio delle respon¬ 
sabilità al- 
l'Onu». E sulla 
necessità di «un 
forte coinvolgi¬ 
mento dell'Onu 
nella strategia ge¬ 
nerale e per 
quanto riguarda il ruolo delletruppe 
di pace» punta anche il presidente 
della Commissione europea, Roma¬ 
no Prodi. «L 1 Iraq deve passare al più 
presto sotto la gestione delle Nazioni 
U nite», ha ribadito a Perugia il segre¬ 
tario dei Ds, Piero Fassino, prima 
della partenza della M arda della pa¬ 
ce. Fassino ha auspicato che«latran- 
sizionedemocratica in Iraq si conclu¬ 
da quanto prima con il passaggio del¬ 
la gestione del Paese nelle mani dell' 
Onu, dalla gestione attuale, che le 
stesse Nazioni Unite hanno definito 
una occupazione militare». Critiche 
alla ipotesi avanzata da M artino so¬ 
no arrivate da Fausto Bertinotti, se¬ 
gretario di Rifondazione, che ha an¬ 
nunciato «un'iniziativa parlamenta¬ 
re per il rientro immediato dei solda¬ 
ti italiani». 

m.ci. 


Ugo Intini, Sdi: senza 
mandato Onu 
finiremo 

per apparire gli ascari 
di una potenza 
coloniale 




Un bersagliere pattuglia una strada di Nassirya in Iraq 
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«La lista unitaria farà perdere voti» 

Cossutta: non ci sono convergenze per farla. Con il partito riformista si aprirebbe un grande spazio a sinistra 


Aldo Varano 


ROMA Questa mattina a Firenzeinizie- 
rà il seminario della Sinistra unitaria 
europea, terzo gruppo del parlamento 
europeo. Per tradizione, la sinistra 
"della trasformazione", come la chia¬ 
ma Armando Cossutta, tieneun semi¬ 
nario in ogni paesetitolaredella presi¬ 
denza europea. Tre giorni di discussio- 
neai quali Cossutta premetteun giudi¬ 
zio pesantissimo: "II semestre italiano 
sta andando molto male. Dopo tre me¬ 
si e mezzo non s'è visto niente. Nulla 
sulla Costituzione europea, né sulla 
politica estera. Penso alla tragedia del 
M edio Oriente e al silenzio colpevole 
di Berlusconi". 

Presidente, nel centro destra ci 
sono manovre ma anche una cri¬ 
si vera e propria. Se la situazio¬ 
ne precipita l'Ulivo è pronto? 

Al di là del contrasto gravissimo 
sugli immigrati, loro stanno lavoran¬ 
do sul dopo politiche del 2006 o, se si 
arriva alla crisi, sulle elezioni anticipa¬ 
tasi vogliono dislocareleforzein mo¬ 
do diverso da oggi. E' difficile preveda 
re cosa capiterà: Berlusconi farà di tut¬ 


to per evitare elezioni anticipate per¬ 
ché sa di essere in difficoltà con l'opi¬ 
nione pubblica. Se vanno in crisi con 
le dimissioni di Berlusconi, il centro 
sinistra dovrà chiedere immediatamen¬ 
te le elezioni. Non ho dubbi su questo. 
La legge el ettoral e è fon d ata sul bipola¬ 
rismo esui capi delleduecoalizioni. Il 
centro destra ha vinto con Berlusconi, 
se lui cade servono le elezioni. Abbia¬ 
mo già fatto l'errore, lo dico anche in 
modo autocritico, di non chiederle 
quando Bertinotti fece cadere Prodi. 
L'Ulivo è pronto per votare? 
Credo di si. L'Ulivo può vincere 
sul centrodestra che è in crisi. 

Perché questa crisi si trasformi 
in una crescita cosa bisogna fa¬ 
re? La caduta di consenso di Ber¬ 
lusconi vi sta facendo crescere? 


Voglio essere sincero, la possibilità 
di vittoria del centrosinistra deriva pri¬ 
ma di tutto dal fatto che il governo 
Berlusconi dopo due anni e mezzo ha 
dimostrato di non essere coerente con 
le proprie promesse esuggestioni eha 
commesso gravissime deviazioni ri¬ 
spetto alla coscienza pubblica. I lettori 
dell'U nità lo sanno benissimo. 

Questo è il regalo del centro de¬ 
stra. Ma il centro sinistra? 

H a saputo trovare mod i d i i ntesa e 
compattezza che negli ultimi anni gli 
erano sconosciuti. Anchese il progetto 
dell'U livo per l'Italia che vogliamo co- 
struirenon èpurtroppo ancora defini¬ 
to, e non fa ancora parte della coscien¬ 
za pubblica, abbiamo programmi e ac¬ 
cordi molto ampi su moltissimi punti. 
Quindi, possiamo farcela: perché loro 


fanno male e perché noi siamo più 
compatti. 

Su quali punti? 

I ntanto, abbiamo un leader. Lo di¬ 
co io, vecchio comunista, e parlo di 
una persona né comunista né di sini¬ 
stra: Romano Prodi. Secondo, abbia¬ 
mo raggruppato sull'ipotesi di succes¬ 
so del centro sinistra una coalizione 
più larga con la possibilità dell'ingres¬ 
so di Di Pietro e Bertinotti. So che 
sono cose delicate. Ma se Bertinotti 
ritorna sui suoi passi e riconosce quel¬ 
lo checinqueanni fa aveva drammati¬ 
camente negato, cioè la necessità di 
un’intesa per impedire l’avanzata di 
questa destra, se Berti notti avverte og¬ 
gi questa necessità abbandonando il 
vecchio "per me centro sinistra e cen¬ 
tro destra pari sono", vuol dire che si 


sono messe bene le cose. Terzo, siamo 
riusciti, soprattutto negli ultimi due 
anni, a fare avanzare molte proposte 
concrete su questioni di fondo della 
vita italiana. 

Il suo partito è contro la lista 

unitaria per le europee. Perché? 

Dal 1948 in poi chi s'è presentato 
unito ha perso voti. Non ci sono casi 
in controtendenza. C’è poi una que¬ 
stione politica: la lista unica si fa se ci 
sono convergenze su tutto. I nvece, per¬ 
mangono differenze Ledifferenze pos¬ 
sono trovare una sintesi in una allean¬ 
za. Ma alleanza o unicità sono cose 
diverse. Le differenze non sono artifi¬ 
ciose. Esistono. Ce ne sono sulle pen¬ 
sioni, sulla politica estera, su altre que¬ 
stione. L'alleanza di governo, si può 
certo fare; la lista unica, no. Ho sem¬ 


pre sostenuto l’alleanza tra centro de¬ 
mocratico e sinistra. E' la mia forma¬ 
zione togliattiana. M a dentro l'allean¬ 
za serve una sinistra autonoma, che 
non sia di protesta. Vedo, temo, che 
una lista unica farebbe venire meno 
questa sinistra. Molti elettori Ds po¬ 
trebbero decidere di non votare per i 
Dseneancheperi Comunisti o Rifon¬ 
dazione. Potrebbero non votare e ba¬ 
sta. Stessa scena si potrebbe verificare 
per il centro: chi è abituato a votare De 
M ita, M arini o Rutelli potrebbe essere 
in imbarazzo a votare Fassino, D'Ale- 
mao Veltroni. 

Quindi, al di là della vostra non 
partecipazione, considera la li¬ 
sta unica un errore? 

Sì, ne sono convinto. Se si farà 
dando poi successivamente vita a un 


partito unico riformista per la sinistra 
si porrebbe il problema di essere rap¬ 
presentata. 

Il partito riformista aprirebbe 
spazi a sinistra? 

Sì, un grande spazio. 

Lo spazio a sinistra èstata l’illu¬ 
sione ricorrente di certa sini¬ 
stra: Psiup, Manifesto, Pdup, al¬ 
tri... 

Nel '91 quando nacque Rifonda¬ 
zione si arrivò all'8 eal 9 per cento. Lo 
spazio a sinistra è reale, alla condizio¬ 
ne che per occuparlo non si presenti 
una sinistra di protesta, ma moderna, 
di oggi. La sinistra, lo dico con grande 
affetto, che dovrebbero rappresentare 
i Ds. M a se loro si uniscono o, mi lasci 
dire, si confondono con la M argherita 
lasinistracesserebbedi esistere. E allo¬ 
ra dovrebbero essere altri, e noi fra 
questi, a rappresentarla. 

Cossutta, la destra va a Fiuggi e 
poi resta tutta insieme; la sini¬ 
strava alla Bologninaesi divide 
in tre? Sono meglio loro o voi? 
Beh, certe volte siamo un po' con¬ 
fusi... . In ogni caso, noi siamo molto 
ma molto meglio, comunque. Anche 
se la bussola la perdiamo spesso. 


- Delega ambientale 

La terza lettura della delega ambienta¬ 
le, che comincia oggi alla Camera, non 
saràl ultima. La commissione Ambien¬ 
te ha già approvato, infatti, all unanimi¬ 
tà alcuni emendamenti che costringe¬ 
ranno il provvedimento a fare ritorno 
al Senato se, come probabile, saranno 
accolti anche dall Aula. Spetterà a Mi¬ 
chele Vianello, del Gruppo Ds, svolge¬ 
re la relazione di minoranza, in cui sa¬ 
rà confermata la netta opposizione a 
quella che viene definita una vera e 
propria Controriforma in campo am¬ 
bientale . 

- Giustizia minorile 

Con il testo proposto dalla maggioran¬ 
za, all esame dell aula questa settima¬ 
na, si smantellano le strutture degli 
attuali tribunali dei minori, ma, secon¬ 
do quanto denunciato con forza dall 
opposizione, non si dà vita a delle soli¬ 
de alternative. La creazione delle sezio¬ 
ni specializzate per la famiglia e i mino¬ 
ri presentano infatti molte zone d om¬ 
bra: è sminuito I apporto dei giudici 
onorari (a scapito della qualità del fun¬ 
zionamento della giustizia); non è ga¬ 
rantita I esclusività dei magistrati nel 
lavoro svolto nelle nuove sezioni; non 
è ancora indicato in quali tribunali le 
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nuove sezioni verranno istituite. Anna 
Finocchiaro, responsabile Giustizia ds, 
illustrerà in Aula il testo alternativo di 
minoranza. Domani sarà anche votata 
una pregiudiziale di costituzionalità 
presentata dai Gruppi di opposizione. 

- Disabili 

La proposta di legge sull introduzione 
della figura dell amministratore di so¬ 
stegno per i disabili, che ha già supera¬ 
to I esame del Senato, potrebbe essere 
approvata definitivamente questa setti¬ 
ma. Il testo è frutto di un iniziativa par¬ 
lamentare dell opposizione. Così come 
I altra proposta in discussione da mer¬ 
coledì sempre sui problemi dei disabili 
e che riguarda I accesso agli strumenti 
informatici. Per questo provvedimento 
si tratta però della prima lettura. 

- Italiani all estero 

La Camera dovrà esprimersi su un de¬ 
creto legge che proroga fino a marzo 
2004 i Comitati degli italiani all estero. 
In realtà, si tratta di un provvedimento 


a cui il governo a causa della sua ineffi¬ 
cienza e stato costretto, non essendo 
riuscito a varare la riforma dei cosid¬ 
detti Comites in tempo utile per dicem¬ 
bre 2003, fra I altro data già frutto di 
una precedente proroga. 

- Divorzio breve 

Il presidente del Gruppo Ds, Luciano 
Violante ha scritto a Casini per chiede¬ 
re che la proposta di legge sul divorzio 
breve, prima firmataria del testo è Ele- 
na Montecchi, su cui si è già esaurita 
la discussione e su cui c è già I assen¬ 
so del relatore di maggioranza, sia esa- 
minata prima possibile. La proposta, 
all ordine del giorno dell Aula questa 
settimana, infatti era già stata messa 
in calendario più volte senza però mai 
arrivare alle votazioni. Per Violante si 
tratta di un caso senza precedenti. 

- Prezzo dei libri 

Eal voto dell Aula I ennesima proroga 
della legge sul prezzo dei libri volta a 
limitare gli effetti negativi delle super 
offerte sulla vita delle librerie indipen¬ 
denti. Una situazione che va avanti da 
inizio legislatura senza che il governo 
lasci intravedere alcuna prospettiva 
per una soluzione definitiva. 

(a cura di Piero Vizzani) 


- Finanziaria 

Entro domani tutte le commissioni per¬ 
manenti dovranno far pervenire alla Bi¬ 
lancio le relazioni sulla finanziaria e sul 
bilancio dello Stato, con le osservazioni 
e le proposte di modifica. La Bilancio 
inizierà l'esame dei documenti finanziari, 
appena conclusa la discussione sul de¬ 
cretane, per concluderla entro il 29 (en¬ 
tro il 31 dovranno essere presentati gli 
emendamenti). 

Successivamente, dal 3 al 13 novembre, 
l'esame si trasferirà in aula, per poi pas¬ 
sare alla Camera. 

- Decretane 

Il provvedimento d'urgenza, che contie¬ 
ne praticamente i nove decimi dell'intera 
manovra, ha avuto giovedì scorso il via 
libera dall'aula, a maggioranza (dopo 
che era mancato il numero legale) in ordi¬ 
ne alla sua costituzionalità. Il suo esame, 
di merito, proseguirà in settimana alla 
commissioneBilancio.il decreto sarà pu¬ 
re all'attenzione, per le parti di loro com¬ 
petenze, delle altre commissioni (in que¬ 
sto caso si potranno presentare emenda¬ 
menti). Incardinato in aula il 23 ottobre. 
Esame dal 27 al 31 ottobre. Corre sem¬ 
pre più insistente la voce che sul provve¬ 
dimento il governo intenda porre la fidu¬ 
cia. 
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- Giustizia sportiva 

Varato, nel testo della Camera, ma con 
l'approvazione di diversi odg sui rapporti 
giustizia sportiva-giustizia ordinaria, dal¬ 
le commissioni congiunte Affari costitu¬ 
zionali e Pubblica istruzione, il decreto 
cosiddetto « sai vacam p i o nato » è da do¬ 
mani in aula per la definitiva conversione 
(scade il 19 ottobre). Tutti gli emenda¬ 
menti dell'opposizione sono stati boccia¬ 
ti in commissione. Non si prevedono sor¬ 
prese, salvo sempre il problema del nu¬ 
mero legale. 

- Insegnanti 

Mercoledì l'aula esaminerà il decre¬ 
to-legge, già votato alla Camera (scade 
il 24 ottobre) che prevede alcune norme 
sull'abilitazione all'insegnamento. In 
particolare, lo stanziamento, per mag¬ 
giori spese degli esami di abilitazione o 
idoneità all'insegnamento, nelle scuola 
materna, elementari, secondaria e arti¬ 
stica, di 34.083 milioni di euro per 
quest'anno e di 19.317 milioni di neuro 
per il 2004. 


- Funzionalità pubblica sicurezza e 
protezione civile 

Si tratta di un decreto legge in prima 
lettura al Senato (scade il 16 novembre) 
in discussione in auladamercoledi. Pre¬ 
vede l'assunzione di 1.000 agenti di poli¬ 
zia, attingendo dalle graduatorie dei con¬ 
corsi già espletati, e di 180 unità per la 
Protezione civile con apposito bandi di 
concorso della Presidenza del consiglio. 

- Emittenza locale 

Mercoledì o giovedì voto finale sul ddl 
(già approvato alla Camera) che detta 
normesul pluralismo nelle emittenti loca¬ 
li radiofoniche e televisive. Si tratta di 
una serie di modifiche alla legge 28 sull' 
emittenza radiotelevisiva del 22 febbraio 
2000. Tra le disposizioni, la tutela del 
pluralismo nelle campagne elettorali; la 
definizione di che cosa si intende per 
«programma di informazione» (telegior¬ 
nali, radiogiornali ecc.) e per «program¬ 
ma di comunicazione politica»; le linee 
per un codice di autoregolamentazione. 

- Tumori femminili 

Giovedì l'assemblea di Palazzo Madama 
discuterà una mozione presentata da di¬ 
verse senatrici che riguarda la prevenzio¬ 
ne e la cura dei tumori specificatamente 
femminili. 

(a cura di Nedo Canetti) 
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DALL'INVIATO 


Piero Sansonetti 


ASSISI No, no, proprio non è vero che 
il movimento pacifista è morto, Non è 
vero che è addormentato, ferito, mala¬ 
to, sommerso, nascosto, sconfitto, im¬ 
paurito, deluso. No, proprio no. E' in 
piedi, è molto forte. E' forte come un 
annota, quando invase le vie di Roma 
con milioni di persone alla vigilia del¬ 
l'attacco americano all'Iraq. E il "New 
York Times" gli disse che era una po¬ 
tenza. E' ancora una potenza, almeno 
qui in Italia: ed è una realtà politica 
saggia e robusta. Sono sbagliate le anali¬ 
si di chi pensava 


Un gremitissimo 
corteo ha unito 
il percorso di San Francesco 
Presenti i leader della sinistra 
i sindacalisti. Moltissima 
gente senza bandiere 


■ i ’ 


io 
iroglio, 

credo, 



che si fosse chi usa 
unafasedella poli¬ 
tica occidentale - 
la fase rossa, di 
lotta - e che la pa¬ 
rola, il bandolo 
della politica, fos¬ 
sero tornati nei 
palazzi, nelle isti¬ 
tuzioni, ai vertici 
dei partiti, lonta¬ 
ni dai movimen¬ 
ti, dalla strade, 

dalle piazze. Non ècosì. Ieri lestradee 
le piazze che si trovano fra Perugia e 
Assisi si sono riempite tutte. Stipate di 
gente e di bandiere. E dentro le piazze, 
insiemeallagente, non c'erano solo ro¬ 
manticismo e chimere: c'era la Politi¬ 
ca-Politica. Dalle sette e mezza della 
mattina, quando ha iniziato ad adunar¬ 
si la folla vicino ai giardini del Fronto¬ 
ne, nel centro di Perugia, fino al tra¬ 
monto, quando finalmente i manife¬ 
stanti hanno lasciato Assisi. Quasi dodi¬ 
ci ore. Faticosissime, molto belle. C'è 
stato un corteo che si è snodato attra¬ 
verso Ponte San Giovanni, Ospidalic- 
chio, Bastia Umbra, Santa Maria degli 
Angeli - tutte le città di San Francesco, 
il padre di ogni pacifismo - e poi si è 
arrampicato sulle rampe fino alla Roc¬ 
ca. H a percorso ventitré chilometri di 
stradedi campagna, compatto, lunghis¬ 
simo, molto sereno, allegro, saggio. La 
televisionehadetto cheerano trecento- 
mila. Chissà se è vero. Ormai con i 
numeri dei cortei non si capisce più 
molto. I cortei sono sempre più grandi 
ediventadifficilevalutarli con lamate¬ 
matica. Forse erano più di trecentomi- 
la. Sicuramente erano quanti nel 2001, 
quando la marcia Perugia-Assisi si svol¬ 
se all’indomani dell’attacco americano 
in Afghanistan. Quella fu la più grande 
marcia Perugia-Assisi di tutti i tempi. 
Anche questa lo è stata. 

Il corteo è partito verso le nove e 
mezza da Perugia. Dopo una lunga atte¬ 
sa e qualche discorso. In testa c’erano 
quelli della "T avola della pace", cioè gli 
organizzatori, ma subito dietro molti 
uomini politici e sindacalisti: Epifani, 
Pezzotta, D'Alema, Fassino, Bertinotti, 
Castagnette Berlinguer, M ussi, Folena, 
Diliberto. Due anni fa parecchi di loro 
ricevettero molti fischi, perché i partiti 
che dirigevano non si erano opposti 
alla rappresaglia americana in Afghani¬ 
stan, dopo l'attacco terrorista a New 
York. Ieri niente fischi, il clima non era 
affatto teso: si scherzava allegri persino 
sulla possibilità che a un certo punto 
comparisse Bondi, quello di Berlusco¬ 
ni, con i giovani di "Forza Italia". Co- 
munquenon ècomparso. Era ad Assisi 
ma non si è fatto vedere. Forse - con 
qualcheragione- ha temuto che non lo 
contestassero. 

Ai capi dei partiti e dei sindacati è 
stato proposto di firmare un appello 
del movimento pacifista - che era stato 
lanciato dall’Arci unannofaepoi ripre¬ 
so dalla tavola della Pace - nel quale si 
chiede che nella Costituzione europea 


Bondi non si è fatto 
vedere nel corteo 
Ha fatto una inutile 
polemica 
prima di recarsi 
in convento 


La grande presenza dimostra 
che non si è contro la guerra 
solo quando scoppia una 
guerra. Proposta una petizione 
per inserire nella Carta 
europea il ripudio dei conflitti 
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I pacifisti sono sempre 

Perugia-Assisi, oltre trecentomila in marcia. Il Papa: «Si investa di più per la pace» 


di più 
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sia introdotto un articolo chedica così: 
"L'Europa ripudia la guerra come stru¬ 
mento per risolvere le controversie in¬ 
ternazionali". Cioè la stessa frase che 
sta scritta nell'articolo 11 della nostra 
Costituzione. Articolo che un paio di 
anni fa fu messo in discussione, anche 
aM'interno della sinistra, perché veniva 
considerato un po' datato, da rivedere, 
da adeguare a questi nostri tempi di 
guerre senza fronti, senza eserciti, sen- 
zalineenemiche. Ieri invecetutti i poli¬ 
tici e i sindacalisti hanno firmato. Se¬ 
gno cheda due anni ad oggi sono cam¬ 
biate moltissimecosedentro la sinistra, 
che il movimento pacifista ha spostato 
idee, convinzioni, principi politici, e ha 
fatto breccia dentro lestruttureeanche 
dentro i vertici dei partiti. Ieri, mentre 
marciava vicino a PadreZanotelli, uno 
dei leader del movimento no-global, 
Vittorio Agnoletto, faceva notare che 
l'incredibilesuccesso della marcia della 
pace non è altro che la conseguenza del 


fatto cheormai l'Italia èdiventata paci¬ 
fista. L’85 per cento degli italiani, dico¬ 
no i sondaggi, stanno coi pacifisti, e 
dunque i partiti politici non possono 
che adeguarsi. Per esempio sui temi 
dell'Europa. U n paio d'anni fa, ma an¬ 
che più recentemente, a quelli che pro¬ 
ponevano di far diventare pacifista la 
Costituzione europea, si rispondeva 
che erano proposte un po' cervelloti¬ 
che, utopistiche, marginali. Oggi in ve 
ce quelle proposte hanno la firma di 
tanti dirigenti riformisti, e appare del 
tutto evidente che sarà un po’ difficile 
approvare una Costituzione europea 
che non contenga l'articolo contro la 
guerra: bisognerebbe mettersi contro 
questo movimento, emettersi contro il 
movimento sindacale e la grande mag¬ 
gioranza dell'opinione pubblica. E’ un 
problema: non sarà faci le. E così le uto¬ 
pie di appena qualche mese fa entrano 
nell'agenda della politica realista. 

11 corteo ha camminato spedito da 


Perugia alla Rocca di Assisi. In realtà 
non èstato un solo corteo. Comesem- 
pre succede per le marce della pace, 
sono tanti i cortei: quello ufficiale è 
arrivato in cima ad Assisi verso lequat- 
tro del pomeriggio. M a nel frattempo 
da tutti i paesi chedividono Perugia da 
Assisi si erano formati altri cortei e si 
erano mischiati tra loro. 

Alla vigilia c'era stata una polemi¬ 
ca sul colore politico della marcia. Vec¬ 
chia storia. Si pose anche 42 anni fa, 
quando Aldo Capitini, il fondatore del 
pacifismo italiano, organizzò la prima 
marcia. Allora furono messi sotto accu¬ 
sa i comunisti, si disse che volevano 
sistemare il loro cappello sul corteo. E 
per questa ragione vari partiti, per 
esempio la Democrazia Cristiana, rifiu¬ 
tarono l'adesione. I comunisti parteci¬ 
parono in tantissimi alla marcia di Ca¬ 
pitini (era la primavera del 1961), ma 
non misero il cappello proprio su un 
bel niente. Perché? Per gentilezza? No, 


perché quando esistono dei movimenti 
forti e autonomi, che hanno idee loro, 
valori loro, collegamenti con la società, 
nessuno può provarea mettere cappel¬ 
li perchéi cappelli non entrano. Quella 
volta, oltreai comunisti, anchei demo- 
cristiani, nonostanteil no del loro parti¬ 
to, andarono alla marcia. Ci andarono 
persino uomini importanti della De, 
come La Pira e D ossetti, che mettevano 
il pacifismo e le loro idee davanti agli 
interessi di partito. La polemica sul co¬ 
lore del corteo svanì in un attimo. 

E’ svanita anche stavolta: il corteo 
era pieno di cattolici (al vescovo di Assi¬ 
si è arrivato il messaggio del Papa: «In 
questi anni non si 
è investito molto 
per diffondere la 
pace, preferendo 
piuttosto, talora, 
destinare ingenti 
risorse all’acqui¬ 
sto di armi. È sta¬ 
to comese si spre- 
casse la pace») e 
di gente senza fe¬ 
de religi osa, c'era¬ 
no un numero im¬ 
pressionate di 
boy scout, ma c'erano anchei militanti 
dei Ds, di Rifondazione, della M arghe- 
rita, dei verdi, del Pdci, e c'erano i 
no-global, e c'erano i girotondi, c'era¬ 
no sacerdoti, frati e suore, e c'era una 
quantità impressionante di persone 
che non si riconosce in nessuna di que¬ 
ste organizzazioni ma che crede nella 
paceecredenell'impegno politico per¬ 
sonale. Venivano da tutt’ Italia e anche 
dall'estero. Erano partiti con lemacchi- 
ne e coi treni e coi pullman da posti 
lontanissimi, erano partiti sabato sera 
avevano viaggiato tutta la notte e di 
nuovo tutta la notte avrebbero viaggia¬ 
to per il ritorno. Dove lo mettevi il 
cappello? 11 coloredella manifestazione 
non era né il rosso né il verde: era quel¬ 
lo delle bandiere con l'arcobaleno, che 
ormai hanno invaso l'Italia e che ieri 
erano ovunque, ce ne saranno state al¬ 
meno centomila. 

In molto tratti di strada il corteo 
era così fitto che bisognava camminare 
piano piano, uno dietro l'altro. L'età 
media non esisteva, c'erano persone di 
tutte le età. An¬ 
chetanti anziani. 
Qualcuno faceva 
solo un pezzo del¬ 
la marcia, qualcu¬ 
no la faceva tutta. 
C’erano almeno 
un centinaio di se¬ 
die a rotelle, con 
personedisabili fi¬ 
sicamente, che ve¬ 
nivano spinte su, 
anche in salita, fi¬ 
no alla fine. 

Nei giorni 
scorsi, prima del 
corteo di ieri, ad 
Assisi si è riunita 
quella struttura 
che si chiama 
"L'Onu dei popo¬ 
li", una assem¬ 
blea pacifista in¬ 
ternazionale che 
discute delle vie 
da prendere per 
portare avanti la battaglia per la pace, 
per la giustizia sociale, contro la fame 
nel mondo. Alleriunioni, chesono du¬ 
rante tre giorni, hanno partecipato de¬ 
legazioni di 123 nazioni diverse. C'era¬ 
no molti dei maggiori intellettuali del 
movimento no-global. Si sono dati ap¬ 
puntamento al forum sociale europeo 
che quest'anno si svolgerà a metà no¬ 
vembrevicino Parigi. 


Nei giorni scorsi 
prima del corteo di 
ieri, ad Assisi si è 
riunita quella struttura 
che si chiama “L’Onu 
dei popoli” 


Foto di Max Rossi/Reuters 
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Follini e Fini hanno 
intrapreso 
un’offensiva dai contorni 
strategici il cui punto d’arrivo 
sono le elezioni europee. Dove 
ci sarà una conta cruciale 


Al premier si chiede una 
mediazione ma da tempo non 
è superpartes. I 
centromoderati non tollerano 
più il gioco d’interdizione 
della Lega 


Polo allo scontro permanente 

Prossima prova, la Finanziaria. Coalizione spaccata: An-Udc contro l’asse Bossi-Berlusconi 


Martedì scorso il presidente di Alleanza Nazionale 
propone il voto agli immigrati per le amministrati¬ 
ve. Si apre un terremoto politico dentro la maggio¬ 
ranza. La cosa sorprende anche i colonnelli di An. 
Ma l’uscita di Gianfranco Fini non è affatto un’im¬ 
provvisata. 

È l’ultimo capitolo che scoperchia la situazione di 
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crisi permanente dentro la maggioranza di gover¬ 
no. Da una parte An e Udc, dall’altra Berlusconi e 
Lega. Un contrasto destinato a crescere perché 
l’obiettivo politico prossimo venturo sono le elezio¬ 
ni europee. E sia An sia l’Udc ritengono che su quel 
voto si rifaranno conti strategici dentro la maggio¬ 
ranza. 


1 


Il prossimo terreno di scontro è la Finanziaria. E 
soprattutto i ministri di An hanno alzato la voce su 
misure di carattere sociale, oltre all’opposizione, 
naturalemnte. Il governo è sovente andato sotto in 
Parlamento su leggi di unacerta importanza, come 
la Gasparri. È possibile che accada anche sulla 
Finanziaria. 



I vicepremier Gianfranco Fini ed il ministro per le Riforme Istituzionali Umberto Bossi 


Segue dalla prima 

Si fa forte Fini, della copertura dell'allea¬ 
to centrista. M entre incassa assensi ina¬ 
spettati nelle file del suo stesso partito. 
Come quello ideologico, se così si può 
dire, della signora Assunta Almirante. E 
quello tecnico di Gianni Alemanno, che 
come esponente della «destra sociale» 
dovrebbe essere tra i più refrattari alla 
conversione moderata del presidente di 
An, ma come ministro dell'Agricoltura 
è quotidianamente alle prese con il «fla¬ 
gello» di un meccanismo «rigido e in¬ 
congruente», come quello dellequote, e 
se ne lamenta pubblicamente. Se ne po¬ 
trebbe dedurre, 
cometa LiviaTur- 
co, che l'errore sta 
nel manico della 
leggeda rivederee 
correggere, ovve¬ 
ro nel vincolo del 
contratto di sog¬ 
giorno, ma a tan¬ 
to revisionismo 
neppureFini sem¬ 
bra volersi spinge¬ 
re. Anzi, si mostra 
ben felice di rico- 
noscereuna sorta di primato in materia 
all'alleato centrista (in effetti, al momen¬ 
to del varo della legge, Bruno Tabacci 
provò invano a contenere l'effetto di 
«strozzamento» delle quote), in modo 
chel'Udc possa condividere l'onere - e, 
se ci sarà, l'onore- del l'offensiva. 

Lo «spadone» che Bossi ha consegnato a 
«Silvio M agno», perché nel caso spacchi 
la legislatura, non pare aver spaventato 
più di tanto, Marco Follini, anzi, ne ha 
approfittato per allargare il fronte. Non 
tanto, o non solo, per accomunare il 
proprio nomea quello di Fini escalzare 
il binomio iniziale tra il vice premier e 
Bossi sulla leggecheregola l'immigrazio¬ 
ne: così come quella convergenza avreb¬ 
be dovuto rilegitti mare l'alleanza eletto¬ 
rale, la contrapposizione sulla «naturale 
evoluzione» (per dirla con Fini e Folli¬ 
ni) del provvedimento punta a legittima- 
reun nuovo equilibrio politico. Che an¬ 
che per il capo di An dovrebbe fungere 
da contenitore istituzionale delle spinte 
più viscerali exenofobe, comprese quel¬ 
le persistenti nel suo partito, ma soprat¬ 
tutto quelle seminato dalla Lega lungo 
quel solco. 

«Innaturale»,dunque,èdaritenersi l'as¬ 
se politico che ne è derivato, appunto 
tra Berlusconi e Bossi? Follini èstato più 
che esplicito, ieri, quando ha tagliato 
corto con certe insinuazioni, alimentate 
da esponenti di spicco di Forza Italia 
oltre che dai proconsoli leghisti, secon¬ 
do le quali la posta in gioco sarebbe un 
«rimpasto» alla scadenza del semestredi 
presidenza italiana dell'Unione euro- 

La nascita della 
Bossi-Fini aveva 
visto più di una 
resistenza dell’Udc 
soprattutto 
sulle quote 


pea: «La nostra ambizione - ha detto - è 
un po' più alta e forse più difficile. Vo¬ 
gliamo conquistare l'anima di questa co¬ 
alizione». Va da sé, in competizione di¬ 
retta con quella rappresentata Silvio Ber¬ 
lusconi. La doppia iniziativa sulllmmi- 
grazione già limita i margini di movi¬ 
mento del leader e mette in discussione 


quantomeno il ruolo di «mediatore» in 
cui il leader della Casa delle libertà si è 
trincerato, La stessa apertura a una larga 
maggioranza parlamentare, che come 
Aldofo Urso ha rilevato può arrivaresul 
voto agli immigrati può arrivare «al- 
l'80-90%», serve a spuntare l'arma del 
ricatto elettorale, che non solo Bossi ma 


anche Berlusconi e Bondi hanno evoca¬ 
to, giacché il presidente della Repubbli¬ 
ca non può rendersi compì ice di alcuna 
crisi extraparlamentare. E l'annuncio 
chel’Udc, partecipe del Partito popola- 
reeuropeo ben prima dell'arrivo di For¬ 
za Italia, è determinata a contarsi da 
sola alle elezioni europee riapre anche i 


giochi intorno alla lista unica inseguita 
dal premier per consolidare il comando 
unico sulla coalizione, giacché priva Ber¬ 
lusconi della titolarità del lasciapassare 
per An elibera Fini dall'obbligo di paga¬ 
re dazi per lo sdoganamento europeo 
del suo partito, come per la Cirami e il 
lodo Schifani. 


Nulla si tiene più. È bastato che Bossi 
minacciasse di alzare la voce durante la 
Finanziaria, perchécominciassero a sfo¬ 
garsi quegli esponenti di An edell'Udc 
che hanno stretto i denti durante la ne¬ 
goziazione dei vincoli della manovra e 
ancora mal sopportano le rigidità del 
controllo di Giulio Tremonti. Parados¬ 


salmente, anche su questo fronte Fini 
trova il più forte sostegno nella «destra 
sociale», con Alemanno che non solo 
riscopre il «bonus per gli anziani», ma 
alza il tiro sulla «gradualità» della stessa 
riforma previdenziale. Mentre Foliini 
scopre che anche su questo versante l'ap¬ 
porto deU’opposizione può risultareuti- 
ie, tanto da «augurarsi»che il centrosini¬ 
stra riscopra il documento firmato da 
Romano Prodi nel 1994 con M odigliani. 
La prova, i n effetti, è reci proca. 11 centro- 
sinistra ha già scelto di non sottrarsi a 
misurare la forza alternativa del proprio 
riformismo. È il centrodestra, semmai, 
ad essere bloccato, come si è visto anche 
all'appuntamento 
caprese dei giova¬ 
ni industriali, dal¬ 
l'arrogante rifiuto 
di ogni dialogo del 
suo ministro del¬ 
l'Economia. E for¬ 
se è proprio per 
evitare nuove mor¬ 
tificazioni all'ami¬ 
co Tremonti che 
la Lega si acconcia 
a irridere addirit¬ 
tura i propri emen¬ 
damenti («Son cose da ridere... Mica 
chiediamo il voto in cambio di qualco¬ 
sa», bela Bossi) per difendere la mano¬ 
vra e la riforma delle pensioni così come 
sono. 

Anzi, la Lega, adesso, ècostretta a sminu¬ 
ire persino il proprio dissenso dal resto 
della maggioranza nel voto sul cosiddet¬ 
to indultino: «Non si può certo conside¬ 
rare al livello della concessione del voto 
agli immigrati, cheèdi ben altra portata 
e rilevanza politica», sostiene Roberto 
Calderoli. Ma in Parlamento non ci so¬ 
no due pesi e due misure. Lo ha ricorda¬ 
to Domenico Fisichella: «Si può determi- 
nareuna maggioranza che prescindadal- 
la Lega, e si può persino determinare un 
altro tipo di maggioranza in Parlamen¬ 
to, senza che ci sia motivo di particolare 
scandalo». M en che meno su una legge 
costi tu zi o n al e eh e indica prioritariamen¬ 
te una maggioranza dei due terzi. Anzi, 
la riscoperta di questo principio da parte 
di An e Udc per il voto agli immigrati 
mette in discussione un altro cardine del 
teorema berlusconiano, quello per cui 
anche le riforme istituzionali sono da 
considerarsi robaesclusivadella maggio¬ 
ranza di governo, 11 fossato, insomma, è 
destinato ad allargarsi, da oggi in avanti, 
ogni volta che l'una o l'altra parte della 
«doppia coalizione», perché taleèlacon- 
dizione odierna della maggioranza, ten¬ 
terà di smarcarsi e prevalere sull'altra. 
Berlusconi potrà anche trasformarsi da 
mediatorein pontiere, madi certo dovrà 
dire addio allo status quo. 

Pasquale Cascella 

An vuole riequilibrare 
la situazione, dopo 
aver digerito le leggi 
salvapremier: dalla 
Cirami 
al Lodo 




Immigrati, Assunta Almirante sta con Fini 

«Bravo, Vavrebbe fatto anche Giorgio». Sondaggio, gli stranieri voterebbero Ds e An 


ROMA Si infuoca la polemica tra Le¬ 
ga e Udc, partita dalla proposta di 
Fini per dare il voto amministrativo 
agli immigrati. M arco Follini, segre¬ 
tario Udc respinge «con sdegno» le 
accuse del leader leghista: «Non ci 
sono baroni ribelli - manda a direa 
Bossi - né spadoni da sguainare. 
Non c'è Carlo Magno, siamo nel 
2003 e non neH'800». «È vero - repli¬ 
ca il leghista Calderoli - ma spesso 
la storia tende a riproporsi attraver¬ 
so personaggi esimboli. Forse Folii¬ 
ni non vedeo non vuole vedere lo 
spadonedi Alberto daGiussano, an¬ 
che se frequentemente ne sente la 
punta». Per l'Udc, che chiede «una 
sterzata al centro per la Cdi», le ele¬ 
zioni antiepate «non sono all'ordi- 
nedel giorno», ed è perciò «sbaglia¬ 
to e destabilizzante» evocarle. Ma 
Bossi vuole che Berlusconi verifichi 
la sua leadership, sul voto agli immi¬ 
grati continua a dire no e Speroni 
rincara la dose: «Se Fini va avanti è 
difficile pensarecheil governo pos¬ 
sa stare in piedi». 

M a Fini va avanti, martedì sarà 
pronta la bozza della proposta di 
legge che prevede, anticipa M anto- 
vano, «il voto a chi è in Italia da 
almeno 6 anni». Il presidente di An 
riceve il plauso da Donna Assunta 
Almirante: «Anche Giorgio Almi¬ 
rante l'avrebbe fatto. Bravo Gian¬ 
franco. Proprio bravo. Non capisco 

Fisichella: si può 
determinare 
una maggioranza 
che prescinda dalla 
Lega dov’è lo 
scandalo? 


perché gli immigrati, a cui è stata 
data la possibilità di avere una casa 
eun lavoro in Italia, non dovrebbe¬ 
ro poter votare». È convinta cheFi- 


ROMA «Di fronte all'iniziativa 
di Gianfranco Fini l'opposizio¬ 
ne tende a reagi re in due modi 
contrapposti». 

11 senatore Ds, Stefano Pas¬ 
sigli, interviene nel dibattito 
aperto dalla proposta del vice 
presidente del Consiglio che 
ha acuito lo scontro dentro il 
centrodestra. 

La prospettiva di concede¬ 
rei! voto agli immigrati regola- 
rizzati. secondo l'esponente 
della Quercia, va vista come 
l'affermarsi di «un diritto civi¬ 
le e politico» che richiede «un 
pronunciamento dei parla¬ 
mentari libero dalle apparte¬ 
nenze alla maggioranza o al¬ 
l'opposizione». 

11 primo atteggiamento «er¬ 
rato» che Passigli attribuisce 


ni si sia «stancato di stare zitto di 
fronte alle intemperanze di Bossi». 
Domenico Fisichella, autorevole 
esponente di An, trova che «si può 


ad alcunecomponenti del cen- 
trosinistraèquello «di rinchiu¬ 
dere l'iniziativa del vice presi¬ 
dente del Consiglio dentro i 
confini di una bega interna al¬ 
la maggioranza». U na tenden¬ 
za che «richiama la posizione: 
"con questi non si deve mai 
trattare”». 

11 secondo, speculare all'al¬ 
tro, «vede l'iniziativa di Fini 
come occasione per fare esplo¬ 
dere le contraddizioni interne 
al la maggioranza». Anche que¬ 
sto è «un errore», sostiene Pas¬ 
sigli. 

«Se è troppo scoperta l’in¬ 
tenzione di entrare nel gioco 
interno al centrodestra - com¬ 
menta il senatore diessino - si 
può ottenere l'effetto di ricom¬ 
pattare la maggioranza renden- 


determinare una maggioranza che 
prescinda dalla Lega; e si può perfi¬ 
no determinare un altro tipo di 
maggioranza in Parlamento, senza 


do più difficile la posizione di 
certi settori di Alleanza nazio¬ 
nale e del l'Udc che cercano, al¬ 
meno, di spostare l'asse del 
centrodestra». 

Il senatore diessino indica, 
invece, una terza posizione. 
«Quella che dovrebbe invitare 
ad un voto libero in Parlamen¬ 
to dato chei diritti civili e poli¬ 
tici, comelafecondazioneassi- 
stita o le riforme costituziona¬ 
li, riguardano temi fondamen¬ 
tali che non possono essere ri¬ 
dotti in termini di contrapposi¬ 
zione maggioranza-opposizio¬ 
ne, ma possono essere affronta¬ 
ti anche con un voto trasversa¬ 
le. frutto della libera determi¬ 
nazione dei parlamentari». 

Per Passigli, «nel maggiori¬ 
tario non tutto deve essere for¬ 
zatamente deciso in modo bi¬ 
polare. Nel Senato americano, 
ad esempio, vi sono amplissi¬ 
me aree dove le maggioranze 
si formano in maniera variabi¬ 
le e come risultato di una 
espressione libera dei parla¬ 
mentari». 


che nessuno di ambedue i casi sia 
motivo di particolare scandalo». 

Se potessero votare, la maggio¬ 
ranza degli immigrati in Italia da- 


In sostanza: «se vi sono 
questioni di politica di gover¬ 
no che richiedono una giusta 
contrapposizione e attorno al¬ 
le quali l'opposizione deve 
mantenere le proprie posizio¬ 
ni. Vi devono essere anche ter¬ 
reni che si decidono in Parla¬ 
mento sulla basedi pronuncia- 
menti trasversali». Attorno al 
tema deH'affermazionedei di¬ 
ritti civili e politici , quindi, si 
deve uscire dalla classica con¬ 
trapposizione maggioran¬ 
za-opposizione. 

«Così facendo, tra l'altro - 
ricorda Passigli - si indebolisce 
molto di più una maggioranza 
che fino adesso è stata tenuta 
insieme con uno spirito di ca¬ 
serma, facendo schioccare la 
frusta, con la minaccia di eie 
zioni anticipate». 

Non si deve «avere paura 
del cosiddetto confronto», 
quindi, «su temi attorno ai 
quali si possono registrare in 
Parlamento, anche dal punto 
di vista regolamentare, voti se 
greti e quindi liberi». g.v. 


rebbela propria preferenza a Demo¬ 
cratici di Sinistra e Alleanza Nazio¬ 
nale. È questo il risultato a oggi del 
primo sondaggio sulle intenzioni di 
voto degli extracomunitari nel no¬ 
stro paese, realizzato dalla «Angelo 
Costa Spa», il maggiore polo di in¬ 
formazione dedicato agli immigra¬ 
ti. Al sondaggio, consultabile sul 
portale del gruppo www.stranierii- 
nitalia.it, partito onlineda giovedì 9 
ottobre, all'indomani della propo¬ 


sta avanzata dal vicepremier Gian¬ 
franco Fini di ammettere al voto gli 
immigrati, ha finora risposto il 10 
per cento degli extracomunitari che 
si sono collegati al portale e pari a 
circa mille votanti. In particolare, 
gli immigrati hanno così suddiviso 
le loro preferenza: Ds 29%, An 
24%, Fi 8%, M argherita 8%, Rifon¬ 
dazione 7%, Udc 4%, Lega Nord 
Lega Nord 3%, Verdi 2%, Sdi 1%, 
Comunisti italiani 1%, altri 13%. 

Dueanni fa, alla vigilia delleele- 
zioni politiche del 2001, gli immi¬ 
grati in Italia avevano così espresso 
le loro preferenze, in un sondaggio 
realizzato da SWG People e «Ange¬ 
lo Costa Spa»: Ds 16%, Fi 13%, Re 
6%, Verdi eComunisti italiani 2%, 
Ccd - Cdu - AN - Lega N ord - Sdi - 
altro 1%. N on espresse preferenza il 
52%, non rispose il 3%. 


Preparatevi 
alle vacanze 
di riparazione. 
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In edicola 
per tutto il mese. 

Quotidiano più supplemento 
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Passigli, Ds: «Sul ddl di An 
voto libero in Parlamento» 
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ROMA Per le cronache il governatore 
Antonio Fazio aveva vestito i panni del- 
l'anti-Tremonti già un anno e mezzo 
fa, a gennaio 2002, subito dopo la pre¬ 
sentazione della prima finanziaria del 
centro-destra, Da allora ad oggi i bracci 
di ferro tra via Nazionale e via Venti 
Settembre si sono moltiplicati, passan¬ 
do per gli attacchi al credito nel M ezzo- 
giorno, il crack Cirio, la gestione della 
Tesoreria (cheTremonti vuoletogliere 
a Bankitalia), lepensioni da una partee 
le troppe u na tantu m dal l'altra, per fini¬ 
re con la guerra campale sulle Fonda¬ 
zioni (persa dal ministro), Sullo sfon¬ 
do, poi, le preoccupazioni di Palazzo 
Koch sullo stato 
effettivo dei conti 
pubblici. Negli ul¬ 
timi tre mesi il 
protagonismo del 
governatore si è 
fatto martellante, 
sull'onda anche 
dei malumori al¬ 
l'interno della 
maggioranza, Die¬ 
tro l’angolo si pro¬ 
fila una nuova 


Fazio-Tremonti, guerra di poteri 

Sfida in crescendo tra frecciate e retromarce. In gioco adesso la Cassa depositi e prestiti 


cutivo guidato da Berlusconi. Quando 
il vento era in poppa per la coalizione 
di centro-destra il governatoredimenti- 
cò persino le stime che dall'America 
indicavano già la crisi e parlò di boom, 
di nuovo miracolo economico. Certo, 
poi c’è stato 111 settembre, ma già pri¬ 
ma di quella data qualsiasi ufficio studi 
(anche quello di Palazzo Koch) avreb¬ 
be evitato toni tanto entusiasti. Forse 
per questo la marcia indietro oggi è 
così «gridata», tanto sovraesposta da 
finire sotto le telecamere. 

Il secondo elemento è tutto politi¬ 
co. Mesi fa si è parlato di un Fazio 
pronto a scendere in campo. Poi sulla 
voce di Palazzo è 
calata la sordina. 
Nel frattempo pe¬ 
rò il clima tra le 
forze di maggio¬ 
ranza si è fatto in¬ 
candescente. Dal¬ 
le amministrative 
in poi tenereinsie- 
mei pezzi del mo¬ 
saico è stata 
un'impresa fatico¬ 
sa e senza esiti si- 



Nel giro di due anni 
dopo una serie 
di scontri, la virata: 
dall’aperta adulazione 
per il centrodestra 
alla critica senza reticenze 


Che cosa nasconde 
questo mutamento di scena? 
Possibili un rinnovato 
interesse del governatore 
per la politica e la sua 

scesa in campo? r> 



battaglia di posi¬ 
zione su 11 a fu tu ra C assa D eposi ti e P re¬ 
stiti, cheTremonti vuole trasformare 
in una banca per gli investimenti in 
infrastrutture(tipo la Bei) sotto il com¬ 
pleto controllo del Tesoro, mentre Fa- 
zio chiede a questo punto di sottomet¬ 
tere il nuovo «colosso» alle norme del 
testo unico bancario. Come dire: sarò 
io a controllarlo. M a su questo punto 
lo scontro non è ancora veramente co¬ 
minciato. 

S'èdetto deil'accelerazionedegli ul¬ 
timi tre mesi. Il «picco» si è registrato 
alla riunione annuale deil'Fmi di Du¬ 
bai il 21 settembre scorso, quando da¬ 
vanti alle telecamere il governatore 
non ha rinunciato ad un affondo sulle 
pensioni. «È solo un inizio - ha detto 


Dalle amministrative 
in poi ripetute mosse 
a Palazzo Koch 
Le recenti visite 
di Gianfranco Fini 
e di Follini 


» 


I Governatore della Banca d’Italia, Antonio Fazio con il ministro dell’ Economia, Giulio Tremonti 


l’intervista 

\/ar>iann 


togliendo la parola al suo antagonista- 
non credo che veniatea dire che questa 
èia riforma». Tremonti non si èdiverti- 
to affatto, tanto che ha scelto anche lui 
le telecamere per attaccare «gli uffici 
studi che giocano con i computer», e 
per replicare con sdegno dal posio di 
Confindustra a Capri («Chi dice che è 
un primo passo ci dica il secondo»). 

La verità è che il ministro conosce 
a menadito le teorie di Fazio in mate¬ 
ria: alzare subito, non dal 2008, l'età 
pensionabile. Sull’altro fronte, il gover¬ 
natore sa benissimo perché il ministro 
non ha potuto accontentarlo: il diktat 
della Lega, suo preziosissimo sponsor 
in un momento di tiri incrociati nella 
Casa delle Libertà. Anche Fazio fingedi 
non sapere quel che tutti gli italiani 
hanno letto sui giornali. Così continua¬ 
no gli sgambetti e le provocazioni. 

È vero che il duello tra governatore 
e ministro del Tesoro è stata una co¬ 
stante della vita politica italiana. Lo 
stesso Fazio ha più volte vestito i panni 
del grillo parlante con i governi di cen¬ 
tro-sinistra. Ma stavolta si intuisce 
qualcosa di più. Prima di tutto c'è la 
virata, il dietrofront del governatore: 
daM'adulazioneallaguerracontro rese- 


curi. E in tutti i 
momenti più critici si scopre una qual¬ 
che mossa di Fazio. Il 14 luglio, mentre 
su Tremonti piovevano le critiche per 
la mancata presentazione del Dpef nei 
tempi previsti (30 giugno), Gianfranco 
Fini ha pensato bene di andare a cola 
zionea Palazzo Koch. Pochi giorni do¬ 
po è stata la volta di M arco Follini. Le 
porte del palazzo di Via Nazionale si 
sono riaperte poco prima della presen- 
tazionedella Finanziaria per far entrare 
il viceministro M ario Baipassami (anco¬ 
ra An). I nsomma, se davvero il gover¬ 
natore scende in campo, la sua squadra 
non sarà certo quella di Tremonti e 
Bossi. Per questo nel duello non si ri¬ 
sparmiano colpi bassi. 

b. di g. 


I primi dissapori 
nel gennaio 2001 
alla presentazione 
della finanziaria 

II picco della polemica 
a Dubai 


r> 


Giacomo Vaciago 


economista 


«Aveva creduto alle promesse, ma tutto sommato il governatore di Bankitalia continua a dire le stesse cose che sostiene il ministro» 

è finto, ma la delusione è vera» 


«Quel duello 


Bianca Di Giovanni 


ROMA «Duello Fazio-Tremonti? Ma se 
stanno dicendo le stesse cose». Giaco¬ 
mo Vaciago demolisce la lettura media 
ticadel rapporto governatore-ministro, 
scoprendo parecchi inganni che questa 
leggenda da cavalleria rusticana nascon¬ 
de Secondo l'economista dietro ai duet¬ 
ti a distanza c'è la delusione di Bankita¬ 
lia per un governo in cui si era creduto 
troppo all'inizio. Questadisillusionein- 
fastidisceTremonti. In più in Italia da 
sempre (dai tempi di Guido Carli) si 
vive un'anomalia. «Bankitalia ha sem¬ 
pre fatto le prediche al governo - ram¬ 
menta il professore citando Einaudi e 


Ciampi -Mai governi non prendevano 
cappello, rispondevano con gentilez¬ 
za». A questo punto chi ha ragione tra i 
due? «Visto che Fazio non aveva ragio¬ 
ne due anni fa a parlare di miracolo - 
conclude Vaciago - adesso è tornato nel 
ruolo che Bankitalia ha sempre svolto», 
A Capri Tremonti ha attaccato su 
quattro punti. Primo: Basilea 2 
che Fazio vuole. 

«Basilea 2 l'hanno affossata gli ame¬ 
ricani, quindi non ci riguarda più. I ban¬ 
chieri europei la vogliono, gli americani 
no, e noi come noto stiamo con Bush. 

I n ogni caso l'Italia da sola non avrebbe 
mai avuto la forza di affossare Basilea 2, 

II governo italiano temeva leconseguen- 
zedi Basilea 2 ma brontolava soltanto. 


Poi sono arrivati gli Usa e hanno fatto 
sapere che erano contrari. Basta, il di¬ 
scorso èchiuso». 

PerchéTremonti continua a dire 

no a Basilea 2? 

«Perché si accorge in ritardo di un 
problema che non c'è più». 

Non lo fa solo per infastidire un 

po' Fazio? 

«No, lo fa perché è parte di un con¬ 
tenzioso, Peccato però che è già supera¬ 
to». 

E su Cirio? 

«Anche lì è improprio che i due 
litighino, perché se una persona va in 
banca e viene truffata può rivolgersi so¬ 
lo alla magistratura. Ahimè, quella cosa 
di cui Berlusconi parla male. In ogni 


caso Bankitalia non c’entra». 

Ma Bankitalia dovrà pur far qual¬ 
cosa sulla vendita di titoli senza 
il prospetto informativo adegua¬ 
to. 

«Quelli erano titoli stranieri che po¬ 
tevano essere collocati senza prospetto. 
Per di più non sono stati venduti ma 
messi nelle gestioni. Il problema vero è 
l’ipotesi di truffa, e in nessun Paese al 
mondo la banca centrale controlla le 
truffe I controlli di Bankitalia sulle ban- 
chesono solo ai fini di stabilità, Di nuo¬ 
vo siamo di fronte ad una lite che non 
ha ragion d'essere. Il vero problema è 
un altro». 

Quale? 

«Quando questo governo si forma 


Fazio ne era un entusiasta sostenitore 
Basta rileggersi le considerazioni finali 
del 2001: il miracolo. E come altri, per¬ 
ché anche Confindustria è caduta nello 
stesso equivoco (lo è ancora, ndr), era 
convinto che Berlusconi fosse la M arga- 
retThatcher, cioèche avrebbe fatto final¬ 
mente le riforme liberiste in Italia. Pec¬ 
cato cheessendosi sbagliati sono rimasti 
col magone. Fazio è l'amante deluso, e 
questo atteggiamento Tremonti non lo 
sopporta». 

M a Fazio se la deve prendere solo 
con se stesso: si è fidato di chi 
non garantiva nulla. 

«M a lei non ricorda la campagna 
elettorale: Berlusconi aveva promesse 
enormi riforme meritocratiche e di cen¬ 


tro-destra. Poi queste riforme non sono 
mai arrivate, Questo è il meccanismo 
psicologico». 

Quindi tutti questi argomenti 
avanzati da Tremonti sono solo 
pretesti? 

«Sì, perché non hanno più rilievo». 

E il sud che non ha più banche 
autoctone? 

«Per carità, ora ci sono pure le ban¬ 
che che parlano in dialetto. Quando 
avremo le banche europee? Non sono 
sicuro cheallafineavremo bancheitalia 
ne, figuriamoci sedovranno esserci quel¬ 
le regionali. L'Europa va male proprio 
per questo: continuaiamo a sperare in 
banche autoctone Se oggi si guarda il 
mondo si vede che Itali a, Francia eGer- 


mania non crescono, I tre devono far 
squadra, non si deve far squadra solo tra 
Napoli eCapri». 

Sulle pensioni Tremonti ha chie¬ 
sto a Fazio: ci dica qual è il secon¬ 
do passo da fare. 

«Accelerare. Fare l'anno prossimo 
quello che si vuol rimandare al 2008. È 
ovvio che Fazio chiedequesto. Sono an¬ 
ni che Bankitalia sostiene che abbiamo 
un onere pensionistico insostenibile, 
perché o tutti fanno 4 figli come ho 
fatto io oppure non ce la facciamo». 
Sulle Fondazioni però ha vinto 
Fazio su tutta la linea. 

«No, no: ha vinto Ciampi e la sua 
legge, che riconosce che le Fondazioni 
sono dei cittadini e non della politica». 


E cominciato l’ottobre nero dei trasporti 

Cifre contrastanti sullo sciopero dei ferrovieri. Milano e Lombardia: metro e bus fermi per quattro ore 


Giampiero Rossi 


MILANO Disagi per i viaggiatori e 
solita guerra di cifre. Lo sciopero 
dei treni indetto fino alle 21 di ieri 
dal l'Orsa e da altri sindacati autono¬ 
mi si è lasciato dietro le abituali po¬ 
lemiche sull'adesione. 

Secondo Trenitalia lo sciopero 
ha fermato meno della metà dei tre¬ 
ni e ha circolato oltre il 62% dei 
convogli di media e lunga percor¬ 
renza. L'adesione è stata del 16,5% 
e«adimostrazionedi questa percen¬ 
tuale su 570 treni che regolarmente 
circolano sulla rete italiana, oggi ne 
circolavano 362». l'Orsa ha invece 
definito «altissima» l'adesione dei 
ferrovieri e ha affermato che «in 
mattinata si è attestata all'85% del 
personale addetto alla circolazione, 
con molte realtà ben oltre il 90%. 
Le cifre fornite da Fs - secondo il 
sindacato - sono completamente 
contraddette dalla cruda realtà os- 
servabile nelle stazioni dove, esclusi 
i treni garantiti dei servizi minimi, 
la ci redazione è praticamente azze¬ 
rata». 

Anche il Sult dice che «la per¬ 
centuale di scioperanti si è attestata 
mediamente oltre il 65%» e «intere 
regioni si sono completamente bloc¬ 
cate. N el Centro-N ord hanno circo¬ 
lato unicamente i treni garantiti. Al 
Sud minori adesioni hanno permes¬ 
so di far circolare qualche treno in 
più». Ora la ri chiesta dell’Orsa èche 
governo, Fs e Confindustria nei 
prossimi giorni attivino «azioni po¬ 
sitive» per la composizione della 
vertenza e ha confermato che mer¬ 
coledì 15 si riunirà la sua segreteria 


generale per valutare l'esito dello 
sciopero. 

Di sicuro c’è che per i trasporti 
si preannunciano giornate piutto¬ 
sto difficile. Con lo sciopero di 24 
ore del personale ferroviario inizia¬ 


to alle 21 di ieri e che si concluderà 
alle 21 di oggi, ha preso il via un 
ottobre di fuoco per chi intende 
viaggiare. Oggi si fermano, a Mila¬ 
no, dalle 18 alle22 tram, bus, metro¬ 
politana per protesta contro l'au¬ 


mento delle tariffe dei trasporti ex¬ 
traurbani e, da parte di Cgil, Cisl e 
U il, anche per sollecitare il rinnovo 
del contratto nazionale. Sono previ¬ 
sti blocchi della circolazione di bus 
anche a Como (dalle 10 alle 12), 


Bergamo (16-20) e Cremona 
(9,30-11,30). Fermi dalle 9 alle 13 
anche i treni delle Ferrovie N ord. 

1122 ottobre toccherà al traspor¬ 
to aereo con lo sciopero proclama¬ 
to dal personaleAlitalia chesi aster¬ 


rà dal lavoro per quattro ore, dalle 
10 alle 14.11 24, poi, la giornata più 
nera con lo sciopero generale indet¬ 
to dalle segreterie nazionali di Cgil, 
Cisl, Uil, Ugl, Confsal eCisal «con¬ 
tro ledecisioni del governo di proce¬ 
dere alla modifica del sistema previ- 
denzialeenella predisposizionedel- 
la legge finanziaria 2004». Quel ve¬ 
nerdì, dalle 9 alle 13 si fermerà il 
personale ferroviario e marittimo. 
Dallel2.30 alle 16.30 toccherà, inve¬ 
ce, al personale addetto ad attività 
operative dellecompagnieaeree, de¬ 
gli aeroporti edell'Enav, incrociare 
le braccia per quattro ore. I lavorato¬ 
ri del trasporto pubblico locale ad¬ 
detti alla circolazione di autobus, 
tram, metropolitane eferrovie con¬ 
cesse, sciopereranno per 4 ore se¬ 
condo le modalità stabilite a livello 
locale mentre il personale maritti¬ 
mo ritarderà di 4 ore la partenza 
delle navi. 

E a queste mobilitazioni, si po¬ 
trebbero anche aggiungerei control¬ 
lori di volo dell'Enav dopo che 
l'Anpcat si è dichiarata pronta ad 
anticipare di un giorno lo sciopero 
di 4 ore previsto il 25 ottobre prossi¬ 
mo «considerata l'eccezionaiità del¬ 
la situazione» chesi è venuta a crea¬ 
re con la proclamazione dello scio¬ 
pero generale. 


Amianto, i sindacati 
chiedono un incontro 
urgente al governo 

MILANO / segretari confederati di 
Cgil, Cisl e il il, Paola M odica 
Agnello, Renzo Bellini e Carlo 
Fabio Canapa si sono rivolti al 
presi dente del la commissione 
Lavoro del Senato, Tomaso 
Zanoletti, al relatore del disegno 
di legge sull"amianto Luigi 
Fabbri oltre che ai presidenti del 
consiglio, dà Senato e della 
Camera e al ministro del Welfare 
Roberto M aroni chiedendo un 
incontro urgente per verificarele 
condizioni per la ripresa 
immediata della discussione sul 
disegno di legge sulle materie 
riferiteall'amianto. Secondo il 
sindacato, infatti, l'attuale 
articolo 47 del maxi-decreto dà 
governo collegato alla 
Finanziaria, di cui si chiede lo 
stralcio, «sconvolge la volontà 
parlamentare espressa con 
l'approvazioneddla legge del 31 
luglio del 2002, numero 179, con 
riferimento al comma 8 
dell'articolo 18 egli orientamenti 
espressi nell'ambito della 
commissione Lavoro del Senato 
da tutte le forze politiche nella 
discussione finora a/iluppatasi in 
merito». Da qui la richiesta di un 
incontro per tutelarei lavoratori 
che sono stati esposti al rischio 
amianto. 


Ogni giorno quattro morti sul lavoro 


M ILA NO «Nel 2002 ri sono stati 4 morti 
al giorno nei luoghi di lavoro e 116 al 
mese. Nel primo semestre2003 la 
tendenza non cambia se non di poche 
unità». I dati sono stati presentati alla 
cdebrazioneddla 53/a giornata ddle 
Vittime degli inddenti sul lavoro, dal 
presidente ddl'Assodazione nazionale 
mutilati e invalidi dd lavoro, Pietro 
M ercanddli, che denunda «una guerra 
dnica a sminuirei! problema». L'Inail, 
infatti, legge gli stessi numeri come una 
tendenza postiva. Nd luglio 2002 il 
totale degli occupati era 21.984.000, 
salito ddl'1% a 22.215.000 nd luglio 
2003. A fronte di questo incremento gli 
infortuni denunaati nd primo semestre 

2002 erano 486.449 mentre, secondo i 
dati provvisori, qudli al primo semestre 

2003 sarebbero 484.512 (-0,4%). Gli 
infortuni mortali nd primo semestre 


2002 sono stati 716; nd primo semestre 

2003 i casi mortali sono stati invece 
694. «Il mondo dd lavoro s è 
arricchito, aumenta il monte ore, 
aumenta il numero dd lavoratori»: 
questo dato secondo l'assessore 
regionale lombardo alla scurezza, 

M assimo Buscemi, è da tenere in 
considerazione ndla valutazione dd 
dati sulle vittime di inddenti sul lavoro. 
«LeAd i controlli li fanno: vanno ancor 
più intensificati», ha aggiunto 
l'assessore. Secondo M ercanddli, però, 
«in realtà i dati al 2003 sono ancora 
provvisori e non contano le denunce di 
incidenti tra i lavoratori in nero, gli 
interinali ei precari. Si pone l'accento 
su una percentuale di riduzione degli 
incidenti di pochi millesimi, 
dimenticando cheil totaleresta su 
livdli assolutamente intollerabili.». 


Bersani: borsa elettrica, ritardo indecente 


MILANO «Dopo la luce in Italia s è 
spenta anche la decenza. 

L'ennesimo rinvio ddle nomine che 
consentirebbero la partenza, sa 
pure parziale ed insufficiente, ddla 
borsa dettrica, lascia esterrefatti». 
Cosi il responsabileeconomico dd 
Ds, Pierluigi Bersani, commenta la 
decisione ddl'assemblea dd Grtn di 
rimandare al 21 ottobre le nomine 
dd 14 membri dd due consigli di 
amministrazioneddla Borsa 
dettrica e ddl'Acquirente unico. 
«Chiunque conosca le questioni 
dettriche- afferma Bersani - sa 
bene che una vera borsa è un 
demento strutturale dd nuovo 
sistema, indispensabile per fare 
esprimere il mercato e garantire il 
pieno utilizzo ddla capacità 
produttiva, e quindi, la tenuta dd 


sistema. Siamo ad oltre due anni 
dalla scadenza prevista dalla legge 
di riforma per l'avvio ddla borsa - 
ricorda il deputato - Da mesi e 
mesi tutto è incagliato sulle nomine 
finite ndl'ennesimo scontro fra 
T esoro e Attività produttive. Ad 
assemblea aperta per cinque volte il 
T esoro non è ri usato ad indicare 
presidente ed amministratore 
ddegato». 

«A proposito di black out - 
conclude Bersani - un fatto dd 
genere meriterebbe una attenzione 
ben maggi ore di qudla che è stata 
prestata ad inutili di vera vi e a 
penosi scaricabarile. Evidentemente 
siamo in tempi nd quali può anche 
non arrivare la luce in attesa che 
arrivino le nomine, e senza che 
nessuno si lamenti». 
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Maurizio Chierici 


IMPERIA Nella tradizione mediterranea 
lafiguradel padretrascendeil legamedi 
sangue e diventa l'esempio che guida la 
famiglia: ne determina la continuità mo¬ 
rale con u n 'autorità che pretende ri spet¬ 
to. Quante storieequanti film da «Ono¬ 
ra il padre» a «lo ero tuo figlio» quasi 
metafora di Imperia dove, purtroppo, la 
saga s'interrompe Un padre viene epu¬ 
rato da morto. Il grande figlio ne ha 
cancellato il nome dalla targa chefino a 
qualche annofa annunciava: «Democra¬ 
ziacristiana- SezioneFerdinando Scajo- 
la». Sede provinciale personalizzata da¬ 
gli eredi come usava nella prima repub¬ 
blica. L'indicazione De ha lasciato il po¬ 
sto al movimento Amministrare Impe¬ 
ria durante le elezioni comunali 1995 
mentrela politica delle delusioni edelle 
sconfitte minacciava l'ambizione di un 
signore avviato a diventare profugo nei 
giardini di Arcore Padre che ormai in¬ 
gombrava e il ricordo sopravvive nella 
tenerezza della famiglia, ma era difficile 
dipingerne il nome nel l'insegna di For¬ 
za Italia. 0 dedicargli un torneo di cal¬ 
cio cometa il Cavaliere che affida aGat- 
tuso eCostacurta la conservazione della 
memoriadi Luigi Berlusconi. A Imperia 
non si può, A chi riposa nel camposanto 
è vietato cambiare tre partiti in dieci 
anni. Solo i vivi ne hanno permesso. 

La fede democristiana di Ferdinan¬ 
do Scajola poteva sopravvivere nel la me¬ 
moria dei Popolari, radici ed amiciziedi 
una vita che non la¬ 
scia dubbi. Purtrop¬ 
po la fedeltà alla sua 




CLAUDIO SCAJOLA 


Quando il padre 
unì la città 


I mperia è una città nata 80 anni fa riunen¬ 
do in un solo comuneundici municipi. I 
più importanti: Oneglia e Porto M auri- 
zio, vocazioni diverse. A cavallo del '900 
Oneglia era una città che guardava al futu¬ 
ro: porto, ferriere, il primo oleificio indu¬ 
striale italiano della famiglia Novaro. Ma¬ 
rio, il manager, aveva studiato filosofia a 
Berlino. Infilava fra le damigianeda spedire 
ai compratori, una rivista letteraria «La Ri¬ 
viera Ligure». Ospita anche le poesie del 
fratello, Angelo Silvio Novaro, quello della 
«Pioggerellina di M arzo», e racconti di Ed¬ 
mondo De Amicis, gloria della città: è nato 
sul porto. Città socialista. 11 M ussolini rosso 
arriva come insegnante in una scuola per 


bambini ritardati. Il giornale socialista sul 
qualescriveè«LaLima». Quindicimila abi¬ 
tanti che non riescono a coprire tutte le 
richieste di lavoro. Accorrono «emigranti» 
dalla montagna e dalle spiagge attorno. 

Porto Maurizio ha sempre preferito 
l’autorità della burocrazia. Sede di prefettu¬ 
ra, comando carabinieri e ogni ufficio di 
stato. Più grigia, ammanicatacon poteri lon¬ 
tani. Differenze di ieri; oggi le due città si 
somigliano. Quando Ferdinando Scajola ar¬ 
riva nel '45 prende casa nel punto dove i 
vecchi confini si toccavano. Ecco perchè a 
differenzadi gran parte deliagente che anco¬ 
ra distingue - «sono di Oneglia», «abito a 
Porto M aurizio»-, gli Scajola hanno sempre 
detto: siamo di Imperia. E il Claudio Scajo¬ 
la sindaco, nel '92 è riuscito a far cessare il 
fuoco nella guerra fra i due patroni - San 
Giovanni e San Maurizio - scegliendo un 
terzo santo: Leonardo, minore francescano 
del diciottesimo secolo, inquisitore senza 
tenerezze che ha «codificato la Via Crucis». 

m.ch. 


coerenza avrebbe ob- 
bligato i figli a metter¬ 
si da parte, Vestiti co¬ 
meprima non pote/a- 
no stare a galla. Me 
glio tirarlo via, 

«Dove sono fini- 
teleimmaginichece 
lebravano Ferdinan¬ 
do Scajola?», chiedo a 
Paola, ragazza di For¬ 
za Italia. Spegneil sor¬ 
riso e risponde: «So¬ 
no qui da poco, non 
lo so». Come mai l’uf¬ 
ficio ha cambiato no¬ 
me quando è arrivata 
Forza Italia? La segre 
tari a storica del l'ono¬ 
revole Claudio Scajo¬ 
la mi tiene sull'uscio 
chedividelestanzepubblichedallestan- 
ze private. Socchiuso, appena uno spira¬ 
glio per far passare la voce. «M i scusi, di 
là ho gente...». E lo spiraglio diventa un 
muro. Gli ingressi sono separati. L'ex 
sede De, ex sede Amministrare Imperia, 
nuova sede Forza Italia, si raggiungedo- 
po un po’ di scale al primo piano di un 
palazzone. Se i nomi cambiano, titolare 
resta sempre Claudio Scajola figlio pic¬ 
colo del genitore dimenticato. Entrata 
libera per tutti, accolti da poster che 
sbiadiscono sotto vetro: «Unisciti a noi 
per resistere a questa sinistra pericolosa 
per l'Italia, per la democrazia, per la 
libertà». Ma l'ufficio dei bisbigli ha 
un'entrata lateraledove la porta gira sen¬ 
za scricchiolìi davanti alle pompe di un 
distributore. Chi contava e chi conta - 
non importa il distintivo all'occhiello - 
entraed escedaqui. I peonesdegli stan¬ 
zoni non lo vedranno mai. Il manifesto 
che spaventa con l'apocalisse della sini¬ 
stra è solo per loro. Perché Claudio 
Scajola, otto anni fa, attraversava Ostes¬ 
se stanze con pensieri amichevoli verso 
gli ex comunisti, non importa se il mu¬ 
ro di Berlino era appena caduto. La cro¬ 
ciata che imporporava Berlusconi nella 
prima campagna elettorale gli doveva 
sembrare fuori luogo. Lui sapeva di po¬ 
tersi fidare. Col pragmatismo del politi¬ 
co di razza, alla vigilia di una complicata 
riconferma a sindaco, era andato in pel¬ 
legrinaggio a Genova per mettersi d'ac¬ 
cordo con i Ds, Non voleva trattare in 
loco: troppe spiegazioni lo avrebbero 
imbarazzato. Proposta semplice. La mi¬ 
naccia che incalza la democrazia comu¬ 
nale si chiama Forza Italia. Il candidato 
del centro sinistra non ce la fa. Solo io 
posso sconfiggerei! nemico. Mettiamo¬ 
ci d'accordo. «L'avversario», correggo¬ 
no a sinistra. Nemico o avversario non 
fa differenza, bisogna metterlo sotto. La 
rapidità bellica è virtù riconosciuta a 
Scajola. 11 «nemico» era una signora ar¬ 
chitetto sponsorizzata da Giovanni Coz¬ 
zo, da sempre presidente della Camera 
di Commercio: come tutti, ex democri¬ 
stiano ormai scivolato nella migrazione 
light di Casini e Buttigliene con 
l'aplomb di nababbo della Riviera di Po¬ 
nente Mette in pista Paola Muratorio 
chegli ha inventato Porto Solejdel qua¬ 
le è gestore ) e ha fatto nascere San 
Lorenzo al Mare, rifugio per le barche 
che costano di più; candida la M urato- 

In omaggio a Forza 
Italia ha fatto 
scomparire la targa 
che celebrava la 
memoria del padre 
Ferdinando 


Le giravolte 
del piccolo re 
di Imperia 


rio a primo cittadino perché gli Scajola 
in fondo non gli piacciono. Politici di 
professione fin da bambini, di un ram- 
pantismo che ammette un solo dogma: 
mai accettareuna leadership diversadal- 
la loro famiglia, E si scatenano contro 
gli altri De della città (come l'ex parti¬ 
giano Viale) i quali non si arrendono 
alla logica del far politica solo in termini 
di gruppo di potere Ma quel viaggio a 
Genova sconsola la speranza dello Scajo¬ 
la che voleva restare sindaco e mendica¬ 
va alleanze. I rossi importanti ascoltano 
incuriositi esubito lo scoraggiano «Non 
se ne parla nemmeno...». Anche gli im¬ 
prenditori amici ( Carli elsnardi ) scuo¬ 
tono la testa: con la sinistra non ci stan¬ 
no, 

Deve farcela da solo e si batte con 
orgoglio. Ricordando gli insegnamenti 
del padre, chiude la campagna elettorale 
con una scomunica ormai mito nella 
storia della città. Colpisce Forza Italia, e 
le truppe raccolte attorno alla signora 
architetto, nel comizio di chiusura. Paro¬ 
le che suonano nella piazza e arrivano 
fino ai nostri giorni sui manifestini so¬ 
pravvissuti in qualche angolo di muro: 
«Sono solo fascisti...». Voce decisa, non 
teme smentite. Lui sa. Purtroppo perde 
edevetornareaun lavoro qualsiasi (per 
quindici giorni ) nell'ufficio della giovi¬ 
nezza: funzionario I npdap, Poltrona po¬ 
co frequentata dopo il 1975, se non nel 
limbo d'attesa della sentenza che l’ha 
prosciolto definitivamente dall'accusa 
ingiusta (più 70 giorni a San Vittore ) 
deU'aver maneggiato tangenti nello scan¬ 
dalo del casinò di Sanremo. Gestione 
delle roulette contesa tra il conte Gior¬ 
gio Borletti (con allespallei socialisti ) e 
M icheleM erlo, aureoladi ombresicilia¬ 
ne Cèdi mezzo l'assessoreGianni Giu¬ 
liani il quale non risponde e diventa 


invisibile: sparisce nel nulla. All'estero, 
giurano amici e parenti. Ma per 30 mesi 
pare non si sia mai mosso da una casa 
accogliente, centro città. Rispunta quan¬ 
do la prescrizione lo salva. Per rifarsi 
una verginità segue Claudio Scajola in 
Forza Italia. Oggi presiede la Provincia 
mentre anche la questione del casinò è 
per sempre risolta. Appena Scajola si 
insedia nella grande politica, sollecita e 
tutela il passaggio della gestione al Co¬ 
mune di Sanremo, mani forziste, Per 
caso diventa amministratore delegato 
Martinelli, cognato di I snardi: assieme a 
Carli, altro re dell’olio, èamico insepara¬ 
bile e sostenitore di Scajola. Del resto 
I mperia non èdi versa da ogni altra pro¬ 
vincia italiana: amici, cognati, cugini, 
compagni di barca e di tennis si divido¬ 
no banche, cariche politiche, controllo 
di giornali eTv locali. L'invito del Papa 
a rafforzare la famiglia è preso sul serio 
come nessuno immagina da chi mano¬ 
vra gli affari nelle piccole città. 

La famiglia Scajola è cresciuta unita 
nell'impiego pubblico e nella vocazione 
politica, Il padre arriva da Roma appena 
laguerrafinisce DirettoredeU'l nps anti¬ 
fascista che ha conosciuto De Gasperi. 
«M ussolini lo ave/a mandato in unaspe- 
ciedi confino, ma senza fargli perdere iI 
posto...». Resistenza insolita raccontata 
da Francesco Bianchi: è stato bravo gior¬ 
nalista al Secolo XIX, iscritto al Pei, ani¬ 
matore alla Camera del Lavoro, perfino 
massone, ma se ne è andato «per non 
obbedi re all’ordine del la loggi a che vole¬ 
va votassimo De». Adesso cura l'imma- 
ginelocaledello Scajola importante For¬ 
za Italia è la nuova vocazione «Appena 
arrivato ad Imperia Scajola padre orga¬ 
nizza la Democrazia Cristiana». Mette 
in fila i voti e li offre a Taviani, viceré 
della Liguria. Claudio riceve il battesi- 


Claudio 
Scajola 
Filippo Monteforte/ 
Ansa 



mo fra le braccia di M aria Romana De 
Gasperi equando il vescovo lo cresima, 
ecco il Taviani padrino alle sue spalle 
Insomma, destino già scritto all’ombra 
di alte autorità del partito che inginoc¬ 
chiano i democristiani del luogo. 

Gli Scajolahanno regalato tresinda- 
ci alla città. Il padre scivola sulla banali¬ 
tà del raccomandare il cognato nel con¬ 
corso a primario: lo costringono alle di¬ 
missioni anchesenega l’intrigo. L'impe¬ 
gno dei figli diventa vendicare l'agguato 
delle correnti De. E Sandro, fratello 
grande, èil secondo Scajola con lafascia 
tricolore, Rigorosamente democristiano 
eantifascista, lascia il comuneper anda¬ 
re a Roma, due legislazioni da onorevo¬ 
le. Adesso guida la Camera di Commer¬ 
cio, M arco, suo primogenito, capeggia 
la terza generazionedegli «scajolini», co- 
mesorridono ad Imperia: già capo grup¬ 
po Forza Italia in comune, studia con 
profitto da sindaco. Non c'èil tre senza 
il quattro, 

La politica raggiunge Claudio sui 
banchi del liceo. «Allemedieera timido. 
Non diceva- comeadesso- ' lo ho pensa¬ 
to..', ' lo ho fatto... ' Ascoltava gli altri 
compagni, soprattutto se si chiamavano 
Franco Carli e Pietro Isnardi, famiglie 


dell'olio,..»: racconto Lino Bonavera, se¬ 
gretario di una sezione D. «Non era né 
avaro, né dissipatore, Gli piaceva corre¬ 
re, ma non giocava a calcio. Insomma, 
un po' grigio eppure gentile». 

A 27 anni diventa presidente del- 
l'ospedale regionale d i C ostarai nera. Ad¬ 
dio alla poltrona d'ufficio da comune 
mortale A 32 è sindaco della città. M a 
un anno dopo l'esperienza amara dello 
scandalo delle roulette. Lo affronta con 
dignità. Avverte i carabinieri che devo¬ 
no arrestarlo: vi aspetto in municipio, 
Prima do le dimissioni e poi fate il vo¬ 
stro dovere, M a appena T innocenza vie 
nericonosciuta, poche setti mane gli ba¬ 
stano per ritentare la scalata: Dccompat- 
ta al suo fianco. Sindaco per la seconda 
volta nel'90. 

I tempi sono cambiati el' avventura 
a San Vittore gli fa capi reche per evitare 
i brutti titoli di giornali eTv arcigne, in 
qualche modo deve controllare l'infor¬ 
mazione, La sua giunta approva contrat¬ 
ti firmati e rinnovati ogni anno con 
emittenti locali ai cui responsabili viene 
affidato perfino l'ufficio stampa del co¬ 
mune, Due televisioni e relative radio- 
Tv Arcobaleno e Imperia Tv - si impe¬ 
gnano a far passare nei quattro notiziari 


quotidiani servizi di due minuti e inter¬ 
viste «non superiori ai cinque minuti» 
compensate con 11 milioni e 900mila 
lire al semestre, «pagamento cento gior¬ 
ni dopo la presentazione della fattura». 
M a le voci dei compensi sono tante. 
Centinaia di milioni, nostri soldi, scrive 
il Secolo XIX alla vigilia delle elezioni 
'95, E Daniele La Corte, autoredi un bel 
libro su Alessandro Natta, dedica un cor¬ 
sivo che oggi ricorda malvolentieri. In- 
somma, non ne vuole più parlare: 
«Scajola, un Berlusca piccolo, piccolo». 
Il sindaco in bilico sulla poltrona si of¬ 
fende e minaccia querele: il paragone 
non gli piace, 

Battuto dal candidato Ds, Davide 
Berio, con Forza Italia nell'angolo buio 
anche per merito suo, De che non c’è 
più, l'ultimo salvagente sembra perdu¬ 
to, I cattivi pensieri che lo avviliscono. 
Politica addio? Non arrenderti come ha 
fatto tuo padre. Sei uscito dallo scanda¬ 
lo dei casinò col coraggio di chi ha ragio¬ 
ne riprendendoti il posto cheti compe¬ 
te, lo consolano Carli e Isnardi il cui 
cognato - quel Fermo Martinelli che 
oggi fa girare le roulette, conosce Berlu¬ 
sconi. Manager a Milano, lo incontra 
per affari. Ad Imperia avete sbagliato 
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Sei ore in trasmissione con allusioni alla vicenda del sondaggio. Poi in chiusura il monologo involuto, in cui guarda caso non risparmia questo giornale 

Bonolis in tv dice «Basta». Ma solo alP«Unità» 


Natalia Lombardo 


ROM A M acché Basta a Berlusconi, censurati nomi e 
cognomi nelle proteste dellefamiglie, Paolo Bono¬ 
lis dice Basta all'Unità. Il quotidiano lo accusa di 
megafonareil governo?In compenso il conduttore 
e tutto lo staff di Domenica In hanno messo il 
silenziatore ai «Basta» dei telespettatori, Cancellati 
i destinatari e pure i «disagi reali». Non solo sono 
spariti i nomi e i cognomi (chi ha da dire qualcosa 
aspetti di votare, dice Bonolis), ma è stata azzerata 
anche la classifica nella puntata di ieri, pompata 
proprio sulla polemica nata domenica scorsa. 

Cestinate le migliaia di email chedevono aver 
rincarato la dose di quei Basta a Berlusconi. Non 
sapremo mai quanti sono. Sulla lavagna ci sono 
solo cinque Basta di autodifesa per la Rai: «Basta 


esagerazioni della stampa», segue un «basta alle 
strumentalizzazioni», «basta con chi vede complot¬ 
ti» (ancora l’Unità?), «basta con i nomi e cogno¬ 
mi», in testa un bel «Basta e basta, riprendiamoci 
Domenica In». 

I nsomma, quanta cagnara per nulla, Basta con 
questi giornali che «lanciano strali». Il conduttore 
ne cita solo uno eimpapocchia: «L'Unità, che esa¬ 
gerazione. Lunedì titola "Bonolis fa da megafono 
al governo", martedì "fa il megafono dell’opposi- 
zione", poi quello della gente...». Il qualunquismo 
romanesco torna utile: «M a che ce devo fa' co' 'sto 
megafono io?». 

M eglio censurareciò che pensa davvero la Gen¬ 
te, meglio narcotizzare le famiglie per cinque ore 
col solito pastone in salsa kitch tra false regine 
egizie (che mettono Sharon tra i Faraoni), gocce di 
buonavolontà per il Bambin Gesù, demenzial quiz, 


pance in crescita, omaggi interisti e divani telepro¬ 
mossi (Costanzo si è rifatto con Totti). La «Fine¬ 
stra sui disagi» è stata chiusa anchequella, perché è 
ovvio che le proteste sono mirate, 11 gioco va avan¬ 
ti, ma su che? Nel monologo finale Bonolis fa il 
predicozzo: «Qui nessuno è schierato da una parte 
o dall’altra. La politica è una cosa importante. Fare 
nomi e cognomi è uno sbaglio anche perché ci 
sono sedi istituzionali per farlo. Sicuramentec’èun 
disagio nella politica ma non vorremmo strumenta¬ 
lizzazioni della trasmissione». 

Così, tra le «migliaia di telefonate» (le e-mail 
sono troppo di sinistra?), sono state estratte delle 
goccedi dolore che affogano nella melassa qualun¬ 
quista precotta dagli autori: «M io figlio handicap¬ 
pato non può vincere i concorsi», «basta con i 
medici che si sentono famosi e giocano con la vita 
delle persone», «Basta stare da sola», piange una 


ragazza,,, Altro che «pugno nello stomaco», il «ba¬ 
sta» più forte, purtroppo ovvio, è quello «alla Pro¬ 
va del cuoco tutti i giorni, non abbiamo i soldi per 
mangiare». 

Cinque ore di falsa suspence per una sorpresa 
che non c'è Negli ultimi 56 secondi, alle 19, 50, 
Bonolis fa la parte del perseguitato: «Che incubo 
questa settimana, tutti noi tappati in casa». So' 
soddisfazioni, però, È andato da Vespa e ha scoper¬ 
to che sotto un neo ha un «chip per attivare il Ding 
Dong quando ha un problema e fa entrare tre 
sottosegretari...». Allegriaaaa, dice Bonolis allegro 
per «il tele amplesso di 5 ore», Lo coglie in fallo il 
Codaconschepensa a un esposto alla Procura: «FI a 
fatto il furbo ma ha ceduto al ricatto della politica», 
ha cambiato in corsa le regole del gioco «annullan¬ 
do il diritto dei teleutenti di dire basta». Chefine 
hanno fatto le telefonate a pagamento e le e-mail? 


cavallo, deve avergli detto. E il Cavaliere 
manda un suo uomo ad indagare. Tor¬ 
na con osservazioni che ancora condivi¬ 
de M anfredi, cinque volte in parlamen¬ 
to per la De, presidentedella commissio¬ 
ne finanza e due legilasture da sottose¬ 
gretario. Taviani lo osteggia perché fa 
concorrenza agli Scajola. Oggi è presi¬ 
dente dell'istituto storico della Resisten¬ 
za e sta con la M argherita. «Claudio è 
più bravo del padre Più tenaceelavora- 
tore instancabiIe nell'organizzazionedel 
partito. FI a trapiantato l'esperienza De 
in Forza Italia, Berlusconi ne aveva biso¬ 
gno per dare un minimo di dignità alla 
creatura di plastica». M auro Torelli, già 
segretario provinciale Pei, in parlamen¬ 
to nella poltrona di Natta, ricorda le 
arrampicate degli Scajola con parole 
quiete, Non gli piacciono le polemiche: 
«Adesso, a cosa servono?». N el '96 Scajo¬ 
la va in parlamento vestito d'azzurro. 
Solo un anno dopo l'accusa di fascismo 
eia minaccia di querela per averlo para¬ 
gonato al signore di Arcore. Una volta 
Natta l'aveva incontrato alla pensilina 
degli autobus. Il vecchio professore ri¬ 
sponde al saluto, ma non lo conosce e 
chiede a un amico: chi è? «Non uno dei 
nostri ma neanche uno degli altri». 

«Con Scajola ci si sbaglia sempre. 
Sempre silenzioso come un gatto fino a 
quando sentedi maneggiarecon sicurez¬ 
za il potere E' il lato debole: allora si 
lascia andare Diventato ministro, noi 
che lo conosciamo bene, ci siamo preoc¬ 
cupati: quanto durerà? E' durato fino a 
quando ha brontolato su Biagi le cose 
che davvero pensava. L'onnipotenza lo 
rendeva sicuro, Corriere della Sera e So¬ 
le 24 ore non sono giornali comunisti. 
Allora ci si può confidare». 

Purtroppo mi èproibito annotareil 
nomedi chi gli èdawero vicino, Opinio¬ 
ne che Francesco Bianchi, il giornalista 
che ne cura le relazioni locali, in fondo 
condivide: «E' una piega del suo caratte¬ 
re: non nasconde mai ciò chehadentro. 
All'Improvviso si accende Quando era 
sindaco ha dato una ripassata anche a 
me». 

La crisi nella quale sta rotolando 
dentro al «suo» partito, scioglielelingue 
di amici per anni taciturni. Raccontano 
della guerra sommersa con Dell' Utri il 
quale gli ruba sette consiglieri regionali 
e raccomanda la devozione di Bondi a 
Berlusconi: «Comesi fa mettere al posto 
di Claudio un tipo così?». Indignazione 
di chi è vicino all'ex onnipotente che 
ingrigisce, Poi le scaramucce col Pisanu 
chegli ha preso il posto al Viminale e 
ordina inchieste sullo smaltimento di 
rifiuti, miliardi tra Imperia e Sanremo 
ad imprese con strani prezzi e insolite 
amicizie Poi lareteimmobiliaredei soli¬ 
ti noti programma Imperia 2 e trasfor¬ 
ma lacittà in un cantiere, gru eimpalca- 
ture ovunque. Il ministro non c'entra, 
ma il comuneela provinciasono «suoi» 
e suoi tanti amici che ricostruiscono il 
ricostruibile cominciando dal palazzo 
programmato al posto del teatro Rossi¬ 
ni. 

Il Cavaliere era venuto a dare lustro 
alla campagna elettorale dello Scajola 
2000. L' elicottero Mediaset ondeggia 
sul campo d'atletica nell'applauso di 
una folla giacca e cravatta, Solo i due 
protagonisti hanno diritto al casual, ma¬ 
glione e maniche di camicia. E' il mo¬ 
mento più alto deU'identificazione di 
Scajola col leader massimo. Distribuisce 
una biografia, versione in bianco e nero 
della «Storia Italiana» di Berlusconi. Te 
sti di Andrea Orsini e Luigi Giglio, libro 
introvabile. L'ultima copia la custodisce 
Giglio, vecchio giornalista della Gazzet¬ 
ta del Popolo al quale manca il cuore di 
affidarla alla fotocopiatrice. Non se la 
sente di squartarla, Anche Francesco 
Bianchi, e atri fedelissimi giurano di 
averla perduta. Recupero «Claudio 
Scajola, la politica del fare» con sotterfu¬ 
gi carbonari. Sotto la copertina azzurra, 
le prime righe assicurano che Scajola 
non ha mai fatto politica «vendendosi a 
qualsiasi causa», abitudine di mercenari 
che scalano il successo «qualche volta 
per arricchire». Lui appartiene agli uo¬ 
mini che «credono nell'impegno civile». 
L'immaginefestosacon Berlusconi, pri¬ 
vilegio dell'essere scamiciati sul campo 
dell'atletica, è l'ultima pagina del volu¬ 
metto. 

Sono giorni complicati per il mini¬ 
stro di fascia B. Ha cambiato idea su 
Berlusconi? Bianchi ha la giusta intimità 
per rispondere. «Lo stima moltissimo. 
D ice che ha una visione chiara del fare. 
Se non fosse per le remore attorno, 
avrebbe già realizzato ciò che pensava, 
lo qualche, invece, dubbio ce l’ho». Ci 
ripensaepiù tardi telefona. Vuol ritocca¬ 
re il giudizio che lo riguarda: «Meglio 
metterecosì: io, magari, posso aver qual¬ 
che dubbio». Chissà perché questo bra¬ 
vo giornalista hadato ledimissioni dalla 
massoneria per non diventaredoroteo. 


Tempi duri 
per il rampante ligure 
Dopo il caso Biagi 
toma al governo 
Ma in un ministero 
di serie B 
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Relazione sull’attività 2002 delle forze dell’ordine: i delitti denunciati sono il 3,13% in più. Le Marche la regione maglia nera: +17% 

Anche la Polizia sbugiarda Berlusconi 

Diffusi i dati sulla criminalità: aumentano furti e rapine. Il primato alle città del Nord 


Segue dalla prima 

U n rapporto a cui il governo ha mes¬ 
so la sordina dando evidenza solo ai 
dati sull'aumento della violenza poli¬ 
tica, tanto si distaccava da quello di 
Scajola chetanto esaltava gli eccellen¬ 
ti risultati raggiunti dal governo di 
destra nella lotta alla criminalità. I 
numeri oggi parlano chiaro, anche 
se occultati dal dato percentuale: nel 
2002 sono diminuiti di poco gli orni¬ 
ci di ( 639 contro i 746 del 2000), ma i 
tentati omicidi sono aumentati del 
6,94%, le rapine del 5,12% (rispetto 
al 2001), i furti dello 0,14%. Sembra 
poco, ma è appunto il gioco delle 
percentuali che dà una percezione 
sbagliata. Perché la realtà è peggiore 
e basta leggerei numeri: il totale dei 
delitti è 2.231.550 (contro i 
2.205.966 del 2000), di questi il 
58,49% sono furti. A ben guardare i 
bei grafici preparati dagli esperti del 
ministero che mettono a raffronto 
gli ultimi tre anni - cioè il passaggio 
dal governo dell'Ulivo a quello di 
Berlusconi - si svela un’altra bugia 
del premier: alcuni reati (li prendia¬ 
mo a campione) erano enormemen¬ 
te aumentati nel 2001. U n esempio 
per tutti le estorsioni: 3.442 nel 
2000; 3.749 nel 2001; 3.628 nel 2002. 

I nfine un dato che merita la citazio¬ 
ne del rapporto: «Durante il 2002 - 
scrive il ministero dell'Interno - si è 
assistito ad un aumento del 231% 
del flusso di clandestini diretti alle 
coste della Sicilia (5.504 persone 
sbarcatene! 2001,18.225 nel 2002)». 
Come dire, una certa discrepanza 
con i lecifrefornitedal sottosegreta¬ 
rio all’Interno nel giugno del 2002. 
Citiamo M antovano: «Nel primo an¬ 
no del governo Berlusconi c’è stato 
un aumento complessivo degli sbar- 


Smontate 
le dichiarazioni 
del presidente 
del Consiglio: Tanno 
scorso più di 2 milioni 
di delitti 
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MILANO In Italia si sta peggio: lo 
dice anche la Polizia di Stato. Quel 
numero tra i tanti contenuti nella 
relazione (presentata il 6 ottobre 
scorso al parlamento) su «ordine e 
sicurezza pubblica nel territorio na¬ 
zionale» è un segno di allarme, do¬ 
po tanta propaganda: duemilioni e 
duecentomila delitti denunciati nel 
2002, più 3,13 per cento rispetto 
all'anno precedente. Segno di allar¬ 
me, perchè quei delitti (furti, rapi¬ 
ne, borseggi, scippi), di una crimina¬ 
lità diffusa che colpisce ogni giorno 
comuni cittadini, lepersonepiù de 
boli, invertono una tendenza segna¬ 
ta dal calo a partire dalla seconda 
metà degli anni novanta. Quei delit¬ 
ti potrebbero rappresentare anche 
una sorpresa per tutti: prima delle 
elezioni la destra ha fatto campagna 
invocando e promettendo sicurez¬ 
za, dopo Berlusconi ei suoi ministri 
si sono a raffica vantati di retate 
anticrimine, operazioni dai titoli 
fantasiosi che assicuravano «strade 
pulite», senza prostituzione, senza 
spaccio di droga, senza immigrati 
clandestini. Il risultato di tanto pu¬ 
gno di ferro (o di tanta "tolleranza 


«MAI COSI BENE» 

«Nella storia del contrasto alla criminalità non c’è mai stata 
un’attività così fruttuosa. Questo a dimostrare il grande 
impegno del governo in materia di sicurezza. Con il mini¬ 
stro Pisanu il rapporto è molto stretto. Quando c’è un’ope¬ 
razione importante ci sentiamo molto presto la mattina» 

(28 febbraio 2003) 


arola di premier 


«IMPEGNI RISPETTATI» 

«Nel contratto con gli italiani avevamo promesso che i 
reati sarebbero diminuiti di un 20%, ma l’andamento 
positivo mi fa sperare che entro il 2005 si potrà passar? 
dai 3 milioni di reati commessi nel 2000 a 2 milioni. È 
un traguardo ambizioso» 

(16 maggio 2003) 


«MEGLIO DELL’EUROPA» 

«Per diversi aspetti oggi in italia l’ordine pubblico e la 
sicurezza risultano al di sopra dei livelli medi europei. 
Questi dati dimostrano che il governo sta rispondendo 
con crescente efficacia alle molteplici sfide dell’illegalità 
e della criminalità diffusa» 

(13 agosto 2003) 



LA CRIMINALITÀ IN ITALIA 



Totale 

Variazione % 
rispetto al 2001 

Delitti denunciati 

2.231.550 

+3,13% 

di cui: Furti 

1.305.245 

+0,14% 

Scippi 

28.242 

-1,30% 

Borseggi 

154.091 

-2,64% 

Rapine 

40.006 

+5,12% 

Omicidi volontari 

639 

-9,10% 

Tentati omicidi 

1.555 

+6,94% 


Dati fomiti dalla relazione Ordine e sicurezza pubblica 
nel territorio nazionale anno 2002 presentata al Parlamento 
il 6 ottobre 2003 dal ministro dell’Interno 


il corpo chi del 4,76%...». Altra sorpresa: le 

del regioni a più alto tasso di criminalità 

pregiudicato sono quelle del N ord. I n testa Lom- 

Giovanni Prinno bardia, Piemonte, Veneto ed Emilia 

ucciso qualche Romagna. La maglia nera dei delitti 

giomofa spettainvecealleMarchecon unau- 

a Napoli mento del 17%. M a ecco alcune re- 

Cesare Abbate/Ansa QÌ O fi ì 3 Campione. 

Val D'Aosta. Se nel Friuli Venezia 
Giulia- ci diceil rapporto - c'è stato 
un leggero decremento (-4,6%) del¬ 
la criminalità, in Val d'Aosta c’è un 
+ 8,29% rispetto al 2001. Cresce il 
traffico di stupefacenti (+48%), le 
estorsioni (+25%) e le violenze ses¬ 
suali (+20%). 

Piemonte. Qui la situazione, dice 
sempreil rapporto, èsostanzialmen- 
te stabile con una crescita dei reati 
deil'1,60%. M a bisogna leggere me¬ 
glio: aTorino la criminalità èaumen- 
tata del 2,19% con una crescita di 
attentati dinamitardi e incendi 
(+66%) edi tentati omicidi (+28%). 
Alessandria (+14%), Asti +6%) e 
Novara (+3%,). 


Lombardia. Aumento del 2,2%: 71 
gli omicidi volontari contro i 73 dell' 
anno precedente. I reati inerenti lo 
sfruttamento della prostituzione so¬ 
no stati 782 a fronte dei 379 del 
2001. Lunga la lista dei reati: tentati 
omicidi 41,88%, associazioni a delin¬ 
quere 12,67%, truffe 12,17%, estor¬ 
sioni 5,37%. 

Trentino. Nel 2002, nel Trentino Al¬ 
to Adige, il totale generale dei delitti 
ha evidenziato un trend in aumento 
del 10,61%, rispetto al 2001. Sono 
calati furti (2,50%), sfruttamento 
della prostituzione (8%), ma sono 
aumentati vertiginosamente violen¬ 
za sessuale (82,35%), incendi dolosi 
(79,45%), attentati dinamitardi el o 
incendiari (50 %), estorsioni 
(33,33%), rapine(32,82%) egli omi¬ 
cidi volontari sono passati dai 2 del 
2001 agli 8 del 2002. 

Veneto. Nel 2002 il totale generale 
dei delitti in Veneto èstato caratteriz¬ 
zato da una lieve crescita rispetto al 
2001 (+4,59%). Aumentate le estor¬ 


sioni (+28,92%), le rapine 
(+20,53%), le truffe (+14,86%), gli 
incendi di natura dolosa (+10,95%), 
i furti (+4,07%). 

Liguria. È al centro di numerosi inte¬ 
ressi economici, ancheilleciti. Nono¬ 
stante ciò, nel 2002 il totale generale 
dei delitti nella regione ha seguito 
un andamento decrescente rispetto 
al 2001 (-12,75%). 

Emilia Romagna. Con un + 0,59%, 
l'anno scorso il totale generale dei 
delitti in Emilia-Romagna è risulta¬ 
to sostanzialmente identico rispetto 
al 2001. L'aumento più rilevante ri¬ 
guardagli attentati dinamitardi o in¬ 
cendiari che ha fatto segnare un 
+88,23%. Seguono gli incendi dolo¬ 
si (20,6%), le truffe ( 13,98% ), i reati 
di droga (7,81%), lo sfruttamento 
della prostituzione (5,98%) e le vio¬ 
lenze sessuali (2,77%). 

Toscana. Sono aumentati gli omici¬ 
di volontari (33 contro i 19 del 
2001). Le truffe sono state 8448 (nell' 
anno precedente furono 2214). For¬ 
te incremento anche per i reati ine¬ 
renti gli stupefacenti (66,95% sul 
complessivo), le violenze sessuali 
(26,70%), i tentati omicidi 
(27,27%), le estorsioni (26,19%), le 
rapine (9,22%). 

Puglia. «N elle province di Bari, Fog¬ 
gia e Lecceè risultato elevato l'indice 
di criminalità minorile, spesso carat¬ 
terizzata da forme di aggregazioni 
dediteallacommissionedi reati pre¬ 
datori che rappresentano, il più delle 
volte, la fucina per più qualificate 
attività criminali, anche di tipo ma¬ 
fioso». M a, diceil rapporto, il 2002 è 
stato caratterizzato da un trend in 
diminuzione-1,94%. Con 51 omici¬ 
di volontari, anche questi diminuiti 
rispetto ai 68 dell'anno precedente. 

Anna Tarquini 

Salgono del 231% gli 
sbarchi verso 
la Sicilia. 12 mesi fa 
avevano detto: 
incremento solo 
del 4,76%. 


v 


Se il crimine fa propaganda 

Massimo Brutti, Ds: s ’inverte la tendenza positiva degli anni novanta 


zero”) è la novità del segno "più” 
nelle statistiche della Polizia. Si può 
immaginare una causa? «Si fa più 
larga - spiega il senatore Massimo 
Brutti, professore di diritto romano 
- tra modelli di consumo proposti e 

Il senatore delTUlivo 
spiega che sarebbero 
necessari 
più investigazione 
e più controllo 
sul territorio 




livello dei redditi: c’è chi cerca di 
ri mediare cosi, in una situazione di 
cambiamento in cui vi enea manca¬ 
re la coesione sociale...». Quindi la 
vigilanza collettiva sui comporta¬ 
menti individuali... 

Stiamo agli strumenti immedia¬ 
ti: «Gli strumenti sono leindagini e 
il controllo del territorio. Leindagi¬ 
ni servono a individuare i gruppi 
criminali, spesso piccoli gruppi. 
Non ci stiamo riferendo a criminali¬ 
tà organizzata e sappiamo che è 
molto difficile colpire le attività cri¬ 
minali quando il reato si compie. 
L’investigazione minuta è indispen¬ 
sabile e si lega all’altra questione: il 
controllo del territorio, che chiede 
organizzazione e coordinamento, 
divisione delle competenze. Si ha la 


sensazionechequesta linea di attivi¬ 
tà si sia indebolita, che il governo 
abbia preferito colpi a sensazione, 
le retate e le strade pulite, colpi sen¬ 
za efficacia. Comesi vede». O con i 
sequestri di borsette contraffatte. 

Controllo del territorio signifi¬ 
ca più stazioni dei carabinieri e più 
commissariati nellecittà e nei paesi. 
Un'altra invenzione del governo è 
stata quella del poliziotto di quartie¬ 
re. Ma se ne sono visti pochi... «Po¬ 
chi, nei centri cittadini, dovelavisi¬ 
bilità è garantita. Controllo signifi¬ 
ca piuttosto - commenta Brutti - 
spostare persone dagli uffici all’atti¬ 
vità esterna, significa mettere in co¬ 
mune o in relazione le sale operati¬ 
ve, significa razionalizzare in modo 
unitario». A dimostrazionedel ritar¬ 


do basterebbe verificare quando sul 
luogo del delitto si precipitano cara¬ 
binieri e agenti di Ps: una competi¬ 
zione insensata, mentre ogni inter¬ 
vento andrebbe coordinato. Non è 
semplice, perchè ci sono alle spalle 
anche storia e tradizioni. «Siamo 
stati noi, con il governo di centro 
sinistra- aggi unge Brutti - ainventa- 
relaformula della "polizia di prossi¬ 
mità”: formula giusta, ma nessuno 
ancorasi è impegnato per realizzar¬ 
la davvero, preferendo imprese più 
appariscenti. Sta di fatto che quan¬ 
do i delitti calavano, eravamo aggre¬ 
diti da campagne mediatiche mar¬ 
tellanti. Adesso si vive tutto all’op¬ 
posto: più delitti, meno attenzione. 
Per quanto si sa che la sicurezza è 
sempre trai problemi più sentiti dai 


cittadini. Solo che troppe volte si 
usa il tema con altri obiettivi. Ad 
esempio, a proposito di immigrazio¬ 
ne, andrebbe notato chela diminu¬ 
zione si registrava negli anni in cui 
l’immigrazioneera più forte. È vero 


Berlusconi cerca 
di illudere la gente 
con retate e sequestri 
di merce contraffatta 
Polizia di quartiere: 
chi l’ha 
vista? 


L 


cheimmigrazioneedisperazioneso- 
ciale stanno spesso assieme e che 
quindi un immigrato disperato può 
commettere un reato. M a i numeri 
dimostrano che la relazione non è 
scontata e univoca. Eppure su que¬ 
sto si è detto di tutto. Altro argo¬ 
mento spesso utilizzato è quello del 
"numero occulto": i reati non ven¬ 
gono denunciati, per tante ragioni, 
anche per scarsa fiducia nell'esito 
della denuncia. Ma tante ricerche 
hanno dimostrato che il "numero 
occulto" ècostante. È difficile inve¬ 
ce mettere in discussione! dati for¬ 
niti dalla Polizia: l'inversionedi ten¬ 
denza, rispetto agli anni novanta, è 
chiara. Singolare che la percezione 
del rischio sia meno forte d'allora». 

o.p. 


Qui la guerra tra clan ha fatto già 7 morti dall’inizio dell’anno. La marcia organizzata dai parroci e dall’Amministrazione. Violante: «Vedo lo stesso spirito della Perugia-Assisi» 

Ercolano, la città si accende in una fiaccolata contro la camorra 


Massimo Franchi 


Nello stesso giorno della Peru¬ 
gia-Assisi un'altra marcia per dire 
"no" alla violenza. Ieri sera ad Erco¬ 
lano, città di più di cinquantamila 
abitanti della provincia napoletana, 
tanta gente (diecimila secondo gli 
organizzatori) è scesa in piazza per 
chiederechefiniscano gli episodi di 
violenza (sette morti dall'inizio dell' 
anno, gli ultimi due uccisi nella stes¬ 
sa giornata 20 giorni fa) troppo 
spesso all'ordine del giorno in que¬ 
sto lembo di Campania. A chiama¬ 
re a raccolta la popolazione, assie¬ 
me all'amministrazione comunale 


sono stati i parroci del paese, stan¬ 
chi di tanta violenza edi tanta impu¬ 
nità. Anche loro si sono sentiti in 
dovere di fare qualcosa contro la 
cri mi nalità di lagante che sta metten¬ 
do in ginocchio la comunità di Er¬ 
colano. "La cosa più importante - 
spiega Don Pasquale Incoronato, 
parroco tra i più giovani e i più 
attivi neil'iniziativa - è che ci sia 
unanimità fra tutte le componenti 
della città. Nel volantino cheabbia- 
mo distribuito coscritto che nessu¬ 
no nasce assassino, che per tutti esi- 
stela possibilità di recupero. Il mes¬ 
saggio che vogliamo mandare- con¬ 
tinua Don Pasquale- è un messag¬ 
gio di pace e di solidarietà. La chie¬ 


sa può giocareun ruolo importante 
nella costruzione di nuove coscien¬ 
ze. Noi parroci vogliamo stare in 
mezzo alla strada per educare tutti 
non solo in senso religioso, ma an¬ 
che in senso civico, perché questi 
sono gli insegnamenti del Vange¬ 
lo". Una marcia molto più corta di 
quella di ieri mattina verso il santua¬ 
rio di san Francesco, ma dello stes¬ 
so valore morale e civile. I parteci¬ 
panti hanno attraversato le viecitta- 
dine "armati" di fiaccole bloccando 
l'intero centro storico, teatro di 
troppi episodi di malavita. 

L'iniziativa dei parroci è stata 
subito accolta dalla giunta comuna- 
ledi centro sinistra che più volte ha 


denunciato la propria impotenza 
contro la malavita organizzata. "La 
fiaccolata è stata organizzata non 
"contro", ma "per" - dice il sindaco 
dei DsLuisaBossa-. Noi siamo una 
città operosa epatrimonio deil'Une- 
sco per le ville vesuviane che si è 
stancata di essere in balia di un ma¬ 
nipolo di balordi. La partecipazione 
straordinaria e la presenza di tutte 
leistituzioni, dai parroci al Questo¬ 
re, dai parlamentari anche di destra 
ai gonfaloni di tutte lecittà vesuvia- 
neci danno laforzadi proseguirein 
questa battaglia. Credo che questa 
risposta forte dia l'idea di uncomu- 
nesentirechegiànei prossimi gior¬ 
ni ci permetterà di iniziare una se¬ 


rie di iniziative che contrastino la 
criminalità prima di tutto sul piano 
culturale. La prima di queste- conti¬ 
nua il sindaco Bossa - sarà l'apertu¬ 
ra di un centro di accoglienza per 
ascoltare il disagio di giovani e ma¬ 
dri proprio nel punto più critico 
della città, la zona di Pugliano. Qui 
nel mercato storico ci sarà un presi¬ 
dio importante per far sentire alla 
popolazione la presenza deH'ammi- 
nistrazioneedelleistituzioni. L'idea 
- conclude il sindaco - è quella di 
riappropriarsi del territorio, senza 
militarizzarlo". 

Fra i tanti partecipanti anche il 
capogruppoallaCameradei DsLu- 
cianoViolantechenon ha mancato 


di far sentire la vicinanza della poli¬ 
tica edella sinistra a questa popola¬ 
zione. "Proprio nel giorno della 
marcia Perugia-Assisi mi èsembra- 
to giusto venire qua ad Ercolano 
perchél'ispirazionecheguida la ma¬ 
nifestazione è la stessa: il contrasto 
della violenza. In una parte d'Italia 
spesso dimenticata dalla politica na¬ 
zionale, ogni giorno istituzioni, so¬ 
cietà civile e parroci della zona ten¬ 
tano di mettereun freno alla malavi¬ 
ta organizzata. Negli incontri che 
ho avuto con i cittadini ho colto 
una grande voglia di partecipazione 
e di legalità che va appoggiata total¬ 
mente, anche se non viene da una 
grande città sotto i riflettori". 


■ Provincia di LUCCA ■ 

Servizio Amministrativo LL.PP. - Ufficio Gare 

ESTRATTO BANDO A LICITAZIONE PRIVATA: 

1. Tipologia delle commesse: Palazzo Ducale, 
monumento vivente. Completamento del restauro 
e valorizzazione degli spazi mediante individua¬ 
zione di itinerari interni alla Fabbrica vista come 
Museo Diffuso. 2. Importo dei lavori: Euro 
1.018.370,46 di cui non soggetti a ribasso Euro 
8.000,00 costi per la sicurezza. La categoria 
prevalente è la OS2 class. Ili (per Euro 
1.010.370,46). È subappaltabile il 30% della ca¬ 
tegoria prevalente. 3. Località di esecuzione dei 
lavori: Comune di Lucca. 4. Il presente avviso 
verrà pubblicato sulla GURI. 5. Data per le do¬ 
mande di partecipazione alla gara: 05.11.03. 6. 
Indirizzo dell’Uff. presso cui prendere le informa¬ 
zioni necessarie: Provincia di Lucca Servizio 
Amm.vo LL.PP. Uff. Gare Tel. 0583-417257- 
417717 Fax 0583-417470. 7. Resp. unico del 
procedimento ai sensi della L. 109/94 è ring. 
Riccardo Gaddi, mentre il resp. del sub¬ 
procedimento è, ai sensi della L. 241/90, la Dott.ssa 
Fiorella Baldelli. , 

Il Dirigente : Fiorella Baldelli 

Questo avviso è nella banca dati 

■ www.infooubblica.com ÌHfO ■ 
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l’Unità 



lunedì 13 ottobre 2003 


Solo un avvertimento, l’ordigno non poteva esplodere. Ma è l’ennesimo episodio. Uno squarcio nella rete di recinzione 

Elmas, paura per un pacco bomba 

Tensione all aeroporto di Cagliari. Forzato anche il portellone di un aereo 


Segue dalla prima 

Gli uomini della vigilanza, impe¬ 
gnati nel controllo della parte 
esterna dell'aeroporto, hanno no¬ 
tato un bagliore in prossimità di 
un angolo del la recinzione e le sa¬ 
gomedi alcunepersone. E qualcu¬ 
no, come hanno appurato gli uo¬ 
mini della sicurezza subito dopo, 
in quel punto c'era sino a pochi 
minuti prima, 

Nella retedi recinzione, infatti, gli 
uomini della sicurezza hanno tro¬ 
vato uno squarcio, realizzato con 
letronchesi, e poco più avanti un 
pacco da cui uscivano alcuni fili. 
Dentro il pacco, fatto brillare da¬ 
gli artificieri arrivati da Cagliari, 
c'era una bomboletta di gas da 
campeggio, semiaperta, collegata 
a una batteria. U n ordigno "rudi¬ 
mentale" che, comehanno spiega¬ 
to gli inquirenti, non sarebbe co¬ 
munque potuto esplodere perché 
privo dél'innesco. 

Un gesto dimostrativo che, come 
ha riferito ai giornalisti ieri matti¬ 
na Antonio Pitea, questore di Ca¬ 
gliari, non èstato portato a compi¬ 
mento perché«il gesto dimostrati¬ 
vo non si voleva fare sulla recin¬ 
zione. Evidentemente qualcuno 
voleva introdursi nell'aeroporto 
pensando di farla franca e di collo¬ 
care questo fasullo ordigno in un 
posto più significativo». Un gesto 
che, comehanno precisato gli stes¬ 
si inquirenti, non potrebbe essere 
collegato alla manomissione del 
portellone del D 9 che al le 6.40 sa¬ 
rebbe dovuto partire per Roma. 
Quando cioégli uomini della sicu¬ 
rezza hanno bloccato il decollo 
del velivolo Alitalia per Cagliari. 
«I sigilli del portellone sono stati 
manomessi - hanno detto - il volo 
è momentaneamente sospeso». 
Subito dopo è iniziata la perquisi¬ 
zione dell'aereo, mentre i passeg¬ 
geri che sarebbero dovuti partire 
hanno aspettato nella sala d'atte¬ 
sa. Lasituazionesi è normalizzata 
solo al le 8.30, quando i passeggeri 


I precedenti 

Attentati e minacce 
contro i sindacati 


Cagliari Iniziaquasi un anno fa la lunga seriedi atten¬ 
tati eminaccecontro i sindacati eleistituzione. Nuoro, 
26settembre2002, dueordigni esplosivi vengono ritro¬ 
vati a Nuoro davanti alla sede della Confindustria e 
della prefettura. La rivendicazione, arrivata poco più 
tardi, èdei N udei proletari per il comuniSmo. Cagliari, 
28settembre, il ripetitoredella rai vienedistrutto da un 
incendio di origine dolosa. Sassari, il 12 novembreuna 
bomba esplode davanti alla porta della Toro assicura¬ 
zioni. La rivendicazione è sempre dei Nuclei proletari 
per il comuniSmo. Olbia, 8 dicembre, un candelotto di 
gelatina esplode nel palazzo che ospita la sede della 
Cisl. .Sassari, 28 dicembre, una busta con alcuni cande¬ 
lotti di dinamite collegati ad alcuni fili elettrici viene 
ritrovata nel bancomat della Banca San Paolo,Cagliari, 
il 29 dicembre M ario M archetti, magistrato antimafia 
di Cagliari riceve una lettera con proiettili e minacce 
Cagliari, 3 ottobre 2003, una lettera esplosiva viene 
inviata ai carabinieri della StazioneStampace Lo stesso 
giorno due pacchi esplosivi arrivano a Roma alla sede 
della Regione e alla sede del ministero del Lavoro. 

d.m. 



del primo volo sono stati fatti im¬ 
barcare in un altro aereo, sempre 
dell'Alitalia, diretto a Roma. Due 
episodi che, almeno secondo una 
prima ricostruzione, non dovreb¬ 
bero essere collegati. 

«Non mi pare ci siano elementi - 
ha aggiunto il questorecheci pos¬ 
sano suffragare questa ipotesi. 
Quindi bisognerà aspettargli ap¬ 
profondimenti investigativi per 
poi pronunciarsi in modo più se¬ 
reno e pacato». Dal questore di 
Cagliari, che durante le interviste 
dei cronisti ha preferito aspettare 
l'esito delle indagini, nessun colle¬ 
gamento o riferimento ad even¬ 
tuali attacchi terroristici. 


Non solo, i due episodi potrebbe¬ 
ro non avere collegamenti con le 
I ettere esp I osi ve recap i tate d u e set¬ 
ti mane fa alla caserma dei carabi¬ 
nieri di Cagliari, alla sede della 
rappresentanza della Sardegna a 
Romaeallasededel ministero del 
Lavoro. 

Episodi che, in ogni caso, non so¬ 
no stati neppure rivendicati e, co¬ 
mehanno rimarcato gli investiga¬ 
tori (che stanno visionando i fil¬ 
mati registrati dalle telecamere si¬ 
stemate all'aeroporto) avevano 
«un finedimostrativo». 

Episodi che questa volta, non pos¬ 
sono essere ricollegati neppure a 
eventuali tensioni di operai o 


gruppi di lavoratori. «Questa vol¬ 
ta, all'interno dell'aeroporto non 
ci sono vertenze in atto che possa¬ 
no essereeventualmente usate per 
una ipotetica strumentalizzazione 
- fanno sapere dalla Cgil - . Non 
solo, nel condannare quanto avve¬ 
nuto, aspettiamo l'esito delleinda- 
gini. Una cosa sicuramente si può 
dire: questo episodio ha fatto sali¬ 
re la tensione e la paura». 

Questa mattina a Cagliari si svol¬ 
gerà il comitato per la sicurezza, 
presieduto dal prefetto del capo¬ 
luogo sardo a cui parteciperanno 
anche i maggiori rappresentanti 
delle forze dell'ordine che opera¬ 
no nell'isola. Per domani mattina, 


intanto, il presidentedeH'EnacVi- 
to Riggio ha convocato una riu¬ 
nione cui parteciperanno i vertici 
della Sogaer, la società che gesti¬ 
sce l'aeroporto e il direttore dello 
scalo sardo per «analizzarci moti¬ 
vi e gli effetti di questo fenome¬ 
no». Tra le richieste dé presiden¬ 
te deH'Enac anche una relazione 
«su quanto avvenuto, per indivi¬ 
duarne cause e responsabilità» e, 
naturalmente, rafforzare il siste¬ 
ma di sicurezza del l'aeroporto. 
Primo effetto concreto della strate¬ 
gia della tensione che, oltre alla 
paura lascia sicuramente molti 
dubbi. 

Davide Madeddu 


Il luogo 
all’interno 
dell’aeroporto 
Elmas di Cagliari 
dove ieri è stato 
trovato 
un ordigno 
esplosivo 
Miguel Ramos/Ap 


D clan dei cinesi, dove nessuno nasce e nessuno muore 

Ancora non identificati i due rapinatori uccisi da un connazionale a Empoli. Viaggio in una comunità non solidale 


Marco Bucciantini 
Francesco Sangermano 


EMPOLI «Buongiorno, ci piace il locale. 
Ecco i soldi, questa è l'offerta». Chi ha 
ceduto un fondo alla comunità cinese (al¬ 
la continua ri cerca di spazio per la ristora¬ 
zione e per altri affari) racconta così 
un'esperienza fuori dall'ordinario. I cinesi 
passano davanti al locale, lo adocchiano, 
lo fanno vedere ad altri connazionali, lo 
valutano fino a quando un giorno «si pre¬ 
sentano con una ventiquattr'ore nera, la 
aprono. Ecco i soldi. Bastano? Sì? Affare 
fatto, sgomberare. Non bastano? Arrive¬ 
derci». 

Non trattano, i cinesi. Non èun vez¬ 
zo, orgoglio, presunzione: è solo che la 
trattativa significa mettersi sullo stesso pia¬ 
no di una controparte, "confondersi" con 
l'altro. Invece il cinese non relaziona, non 
perché è superiore ma considera il suo 
clan, all'interno dell'intera comunità, il so¬ 
lo riferimento: «Il termineesatto - raccon¬ 
tava ai cronisti Antonino M endolia, capo 


della squadra mobile di Prato fino al 
2002, spesso alle prese con l’immigrazio¬ 
ne cinese che in quella città si conta a 
migliaia - è "clan". Sono un clan, la menta¬ 
lità non èquella della comunità, altrimen¬ 
ti l'immigrato sarebbe solidale con il con¬ 
nazionale. Sono dei clan che cercano di 
prevalere all'interno della comunità cine¬ 
se». I n quest'alveo si limita la violenza dei 
cinesi. Ricatti, soprusi chesi annidano fra 
i capannoni dove queste braccia sfornano 
eproducono in quantità inverosimile, abi¬ 
tuati a ritmi di lavoro con i quali fa i conti 
oggi l'intera economia mondiale. 

M atricepossibileancheper la mattan¬ 
za di Empoli. Gli investigatori sono con¬ 
vinti che l’obiettivo della banda fosse quel¬ 
lo di compiereuna rapina. «Accademolto 
spesso - dicono alla squadra mobile a Fi¬ 
renze- che piccole bande di cinesi si muo¬ 
vano per compiererapineai danni di con¬ 
nazionali da altre città, per non farsi rico¬ 
noscere». M a accade anche che la mafia 
cinese utilizzi bande di irregolari per far 
giungerei suoi messaggi o lesuepunizio¬ 
ni. Cornei quattro che, partiti in treno da 


Milano, erano giunti fino a Empoli: gli 
investigatori non escludono che fossero 
stati assoldati daqualcheorganizzazionee 
che l'irruzione e la rapina potessero suona¬ 
re anche come una vendetta o una sorta 
di avvertimento per qualche sgarro o per 
qualche debito non pagato. Mistero. Co- 
meil nome delle due vittime, ancora non 
identificate. Di certo, per ora, c'è solo che 
i due cinesi uccisi e il terzo ferito grave¬ 
mente non avevano precedenti penali. 

Il resto dovrà emergere analizzando 
nei dettagli questo tessuto del tutto parti¬ 
colare. Perché quando i cinesi arrivano si 
organizzano in famiglie (nel senso mafio¬ 
so del termine, e d'altra parta il reato di 
associazione mafiosa è spesso contestato 
dagli inquirenti nei fatti di cronaca nera 
che coinvolgono i cinesi) e sfruttano le 
generazioni successive. Nel triangolo Fi- 
renze-Prato-Empoli vivono secondo i da¬ 
ti ufficiali 22 mila immigrati cinesi. Dodi¬ 
ci oreal giorno per conciare pelli, fabbrica¬ 
re abbigliamento ma anche griffesfalse. I 
contratti di lavoro - se ci sono - sono al 
minimo sindacale. Gente perbene, oscura 


alle questure, anche nel senso che il loro 
numero uffici al e è assai inferiore alle pre¬ 
senze reali. Per loro detta le regole la 
“famiglia" che li fa arrivare in Italia e li 
piazza nei capannoni. La parrucchiera 
non ha trovato nientedi strano neH'aprire 
casa a 4 connazionali che «avevano da 
farsi i capelli» a mezzanotte passata. Il 
lavoro dura fino a tardi. 

N on è una comunità emarginata, che 
cova sentimenti revanscisti verso la terra 
che li riceve ma non li accoglie: non si 
leggono negli archivi dellequesturedi rea¬ 
ti verso i cittadini italiani. «Per quello che 
conosco io di quella realtà, quello di Em¬ 
poli èun episodio fortemente eclatante di 
"una normalità diffusa"» spiega Don M o- 
migli, parroco di San Donnino ormai da 
anni a stretto contatto con la comunità 
cinese. «Spesso i giovani mi raccontano 
del loro timore per le molteplici azioni 
criminali all'interno della comunità e in 
particolare per le frequenti rapine nei la¬ 
boratori e nelle abitazioni. Una realtà che 
all'esterno non vienefuori, maesisteforte- 
mente. Così come la loro richiesta di sicu¬ 


rezza alla quale, forse, non è stata mai 
prestata la dovuta attenzione». 

Perchéi clan cinesi si preoccupano di 
gesti re gl i affari loro, efragli affari ci sono 
anchei connazionali. «A leggerenei verba¬ 
li, nessuno si ribella - commenta Celso 
Bargellini, pratese e collaboratore del cen¬ 
tro per l'immigrazione- In realtà qualcu¬ 
no lo fa ma èdifficilechesi sappia in giro. 
Il sistema di controllo di questa manodo¬ 
pera si basa sul terrore. Chi alza la testa, 
rischia, in ordine di gravità, dalla rapina 
alla violenza fisi catino alla morte». Quan¬ 
do sopravviene la morte, la prassi si fa 
cupa: capita di rintracciare documenti di 
cinesi regolari, immigrati magari anni pri¬ 
ma, addosso a nuovi arrivati. «Sono simi¬ 
li, facce a volte identiche». Insomma, 
quando un cinese muore, si seppellisce 
(ma dove?) e si riciclano i documenti. In 
Calabria indagano su una comunità fanta¬ 
sma che da ormai due lustri denuncia le 
stesse identiche presenze: «Possibile che 
nessuno si sposi, chenon nasca un bambi¬ 
no, che non muoia nessuno?». N o, non è 
possibile. 


Lo HA DECISO IL COMUNE DI ROMA 

Luigi Manconi sarà 
garante dei detenuti 

Il Comune di Roma ha nominato Luigi Manconi, 
Garante per i diritti dei detenuti. Manconi, di 55 anni, 
èstato parlamentare per due legislature con i Verdi ed 
è presidente di «A buon diritto, associazione per le 
libertà». Il sindaco Walter Veltroni ha nominato 
Manconi sulla basedi una delibera del Consiglio 
comunale il cui primo firmatario è il coordinatore 
della maggioranza Silvio Di Francia, approvata il 14 
maggio scorso. Il Garante dei diritti delle persone 
private della libertà personale del Comune di Roma 
ha il compito di promuovere l'esercizio dei diritti e 
delle opportunità di partecipazione alla vita civile e di 
fruizione dei servizi comunali dei detenuti negli 
istituti carcerari romani con particolare riferimento 
alla tutela di alcuni diritti fondamentali. 


Stanno bene 

Intervento riuscito 
per le gemelle siamesi 

È stato un intervento molto lungo e delicato, quello 
che ha permesso di separarelegemellesiamesi greche 
unite che avevano in comune parte della tempia e 
l'orbita. È stato eseguito presso il Policlinico Gemelli 
di Roma ed è durato più di 12 ore. Adesso le due 
neonate, di quattro mesi, sono ricoverate in terapia 
intensiva e, a quanto si apprende, tutto sembra 
procedere per il meglio. 

Nessuna notizia uffici ale è comunque giunta finora 
da parte delle autorità sanitarie del Policlinico 
Gemelli, che intendono mantenere un 
assoluto riserbo fino a martedì. 


È coperta dal vaccino 

Influenza, arriva 
l’australiana 

Australiana?Gli esperti italiani non chiamano cosi 
l'influenza in arrivo nel prossimo inverno, ma con i 
loro colleghi francesi, che ieri hanno lanciato l'allarme 
da Parigi, concordano che a circolare sarà un virus del 
tipoA H3N 2. Tuttavia, rileva il direttore del 
laboratorio di Epidemiologia e Biostatistica 
dell'Istituto superiore di sanità (Iss), Donato Greco, 
l'H 3N 2 non è che il virus del tipo A chesi è già 
presentato in Italia negli ultimi anni e già previsto nel 
vaccino. Anche in Italia sarà all'opera a parti re da oggi 
la rete dei medici sentinella, in tutto oltre 500 medici 
e pediatri di base, che da ogni regione e settimana per 
settimana forniranno i dati relativi all'andamento 
dell'influenza. Tutti i dati saranno pubblicati a partire 
da mercoledì 22 ottobre nella rete I nflunet. 


Rubò lettere a Carlo e camilla 

Ucciso a Livorno 
il ladro gentiluomo 

Si considerava un artista nel suo campo, Renato 
Rinino, savonese di 41 anni, dopo quel colpo che I' 
aveva portato a violare la residenza londinese del 
principeCarlo d' I nghilterra e sulle prime paginedei 
magazine. Di sè, parlava volentieri come dell' Arsenio 
Lupin ligure, anche se allora, ed era il 1994, il bottino 
fu magro: scatole d'argento contenenti tappi per le 
orecchie, un paio d'orologi, qualche spi Ila. Renato 
Rinino era un ladro professionale: si diceche, quel 
giorno, dalla residenza di St. James, portò via anche 
le lettere tra Camilla Parker BowleseCarlo, ma come 
Lupin, fu gentiluomo e le restituì. Chi ha ucciso 
Renato Ri ni no? Ri ni no èstato ucciso in un agguato, 
con un modus operandi sconosciuto a queste 
latitudini: il killer era a volto scoperto quando è 
entrato in casa. Armato con una semiautomatica 6,35 
modificata, ha suonato alla porta. Gli ha aperto 
Paolo, fratello di Renato, e i primi colpi sono stati 
per lui. Il killer si è diretto a colpo sicuro in camera 
di Renato che era ancora a letto. Un colpo solo, alla 
nuca. Un' esecuzione. Renato Ri ni no è morto in 
ospedale. 
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Moro. Un uomo solo 


Aldo Moro attraverso le lettere 
dalla prigionia. La lucidità 
e rumanità di un uomo che aveva capito 
cosa stava accadendo 
in contrapposizione alle vuote 
e rozze parole dei terroristi. 

Con una cronologia degli avvenimenti\ 
dal rapimento alla morte. 
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La famiglia Piccari ringrazia com¬ 
mossagli Enti, gli esponenti pubbli¬ 
ci, gli amici e tutte le persone che, 
con la loro solidarietà le sono state 
vicine in occasione della morte del 
suo caro 

NELLO 

Un ringraziamento particolare al¬ 
l'Associazione Nazionale Partigiani 
di Rimini. 

Ri mi ni, 12 ottobre 2003 
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In Commissione Ambiente al Senato i «colonnelli» di Fini si sono accorti che con il decreto si sanerebbero anche le speculazioni edilizie 

Perfino An si vergogna del condono 

Mentre l opposizione continua la battaglia dieci Regioni bocciano il provvedimento 


Maria Zegarelli 


ROMA Se ne sono resi conto anche 
loro cheèdawero indifendibileque- 
sto condono edilizio. E devono es¬ 
sersi anche resi conto, malgrado le 
dichiarazioni del ministro dell'Eco¬ 
nomia Giulio Tremonti («è assolu¬ 
tamente costituzionale») che il ri¬ 
schio di incassare una sonora boc¬ 
ciatura da partedella CorteCostitu- 
zionale è altissimo. I colonnelli di 
Alleanza Nazionale, che hanno do¬ 
vuto subire la sconfitta del loro mi¬ 
nistro all'Ambiente Altero Matteo- 
li, contrario al condono ma ubbi¬ 
diente al padrone, durante un esa¬ 
me del provvedimento in commis¬ 
sione Ambiente al Senato, hanno 
avanzato delle proposte di modifi¬ 
ca. 

Si sono accorti, cioè, che il de 
creto sul condono contienedelleve 
re e proprie nefandezze: permeitela 
sanatoria di abusi edilizi commessi 
afini speculativi, compresi interi pa¬ 
lazzoni di sei o sette piani. Ingoia, 
inoltre, interi chilometri di costa 
mettendo a rischio l'accesso al mare 
- che per fortuna almeno quello è 
ancora di tutti - ai cittadini. Sul de¬ 
manio marittimo attualmente ci so¬ 
no 12 milioni di metri quadrati di 
costruzioni abusive. Altri 3 milioni 
sono «ospitati» su quello idrico. 

A spiegare quanto faccia rabbri- 
vidireil decreto preparato dai tecni¬ 
ci di Giulio Tremonti, il cui unico 
interesse è incassare il più possibile, 
èstato lo stesso relatore in commis¬ 
sione, Pino Specchia: «Abbiamo 
avanzato una seriedi proposte, par¬ 
tendo dal limite dei 750 metri cubi. 
Occorre modificare la dizione "per 
singola richiesta di titolo abitativo 
edilizio in sanatoria", per evitare 
checon singole richieste venga sana¬ 
to un palazzo di sette piani con tren¬ 
ta appartamenti e quindi un abuso 


Il centrodestra teme 
una bocciatura della 
Corte Costituzionale 
del decreto e cerca di 
apportare qualche 
modifica 




favorevoli e contrari 


I governatori del centro sinistra 
si schierano sul fronte del «no» 


D a una parte ci sono dieci sì, dall’altra 
dieci no. In mezzo c'è un'indecisa 
che non ha ancora preso posizione. 
Si sono spaccate a metà le Regioni sulla 
questione condono edilizio. Secondo un 
sondaggio effettuato dall’Adnkronos sul 
fronte del no ci sono praticamente tutti i 
governatori di centro-sinistra: Basilicata, 
Campania, Emilia Romagna, Friuli Vene¬ 
zia Giulia, Marche, Toscana, Umbria, Val¬ 
le D’Aosta, compresi quelli delle due pro¬ 
vince autonome di Trento e Bolzano. Su 
quello del sì troviamo Calabria, Lazio, M o- 
lise, Piemonte, Puglia, Lombardia, Liguria, 
Sicilia, Abruzzo e Veneto. La Sardegna an¬ 
cora deve esprimersi. Dunque, il gettito di 
3,6 miliardi di euro è davvero in pericolo, 
considerando che le regioni che non voglio¬ 


no il condono hanno preparato o stanno 
preparando i ricorsi alla Corte Costituzio- 
nalee le leggi «ombrello» per rendere i nap- 
plicabile la sanatoria sul loro territorio. 
L'assessore all'urbanistica della Toscana 
(doveègià stata approvata una legge regio¬ 
nale che neutralizza la sanatoria) dice: «Il 
condono è una vergogna per un paese civi¬ 
le come il nostro». Secondo il presidente 
della Basilicata, Filippo Bubbico, «rappre¬ 
senta un brutto colpo per il Sud, che può 
superare la sua condizione di marginalità 
in termini di crescita e di sviluppo econo¬ 
mico innanzitutto se riesca a utilizzare la 
leva della legalità». Sapete, invece, come la 
pensaToto' Cuffaro, governatore della Sici¬ 
lia? Così: «Il condono va fatto a livello na¬ 
zionale non ha bisogno di essere recepito». 


chiaramente speculativo». Com¬ 
menta Fabrizio Vigni, capogruppo 
Ds,commissioneAmbientealla Ca¬ 
mera: «Vedremo se nel voto alla 
commissioneBilancio la maggioran¬ 
za accoglierà questi suggerimenti o 
se è solo un gioco della parti. Sono 
in ogni caso modifiche che non eli¬ 
minano la gravità del condono». 

Intanto, imperversa il dibattito 


tra i costituzionalisti circa il destino 
dei ricorsi presentati dalle Regioni. 
Antonio Baldassarre, ritiene che le 
regioni potrebbero avere ragione se 
si considera la misura come un in¬ 
tervento urbanistico ma se si consi¬ 
dera il carattere tributario è lo Stato 
ad aver ragione. Aggiunge, poi, che 
se le regioni intendono presentare 
ricorso alla Consulta in virtù della 


sentenza emessa nel '94, «non posso¬ 
no sollevare ragioni, nel senso -spie¬ 
ga- che questo è un limite che non 
riguarda la di visione di competenze 
tra le regioni ma il profilo di legitti¬ 
mità generale». Il condono edilizio, 
rileva, «non riguarda un problema 
di competenze tra regioni». Sotto 
questo punto di vista, quindi «non 
c'è invasione». 


11 presidente emerito della Cor¬ 
te costituzionale, Leopoldo Elia, 
non ha dubbi: «Personalmente ri¬ 
tengo chesiano state invase le com¬ 
petenze delle regioni, anche se è 
molto difficile prevedere che cosa 
può accadere». Beniamino Carovi¬ 
ta, sostiene che il condono è mate¬ 
ria dello Stato mentre la disciplina 
"puntuale” dovrebbe spettare alle 


regioni. Spiega il suo punto di vista: 
«M i sembra difficile negare che lo 
Stato possa, in sede di disciplina, 
fissareun principio di condono. Di¬ 
scuti bile è invece il se lo Stato possa 
dettare una disciplina dettagliata 
del condono». Probabilmente, ag¬ 
giunge il costituzionalista, «non 
può se non sulla basedi accordi con 
le regioni». 


il sondaggio 


I romani promuovono 
a pieni voti Walter Veltroni 

ROMA II 76% dei romani hafiducia nel sindaco e il 43% di 
questi lo promuove a pieni voti. «Un significativo apprez¬ 
zamento» per il lavoro di tutta la Giunta. Così il sindaco 
di Roma, Walter Veltroni, ha commentato il risultato di 
un sondaggio realizzato dalla società Abacus secondo la 
qualeil gradimento nei confronti del sindaco èin aumen¬ 
to tra i cittadini. Il sondaggio, èstato commissionato dal 
Movimento Civico per Roma ed è consistito in mille 


interviste telefoniche compiute tra il 2 eil 3 ottobre scor¬ 
si. Il campione è stratificato e casuale, selezionato in base 
a quote per sesso, età, titolo di studio e zona cittadina di 
residenza. Il 28% degli intervistati vive nella zona 
sud-ovest, mentre il 23% in quella sud-est, quindi lonta¬ 
no dal centro storico. 

Veltroni ha espresso «grande soddisfazione» peri dati 
che testimoniano «la robustezza del legame di questa 
amministrazione con la città». Tra i vari dati elaborati 
dalla Abacus il voto chela più alta percentualedi intervi¬ 
stati dà a Veltroni: tra 8 e 10 da parte del 43 per cento; il 
35 percento gli dà tra il 6 e il 7, il 14tra4e5ecosì via. In 
particolare, in questo ultimo periodo di amministrazio¬ 
ne, Veltroni ha toccato la più alta punta nel voto di 
fiducia, pari a 7,0 mentreda settembre2001 a marzo 2003 
il voto era oscillato tra 6,3 e 6,7.1 nfatti, da quando èstato 


eletto la fiducia è andata progressivamente crescendo: 
oggi per il 37 per cento la fiducia è aumentata, per l'8 è 
diminuita, perii 55 percento èstabile. 

Infine, tra coloro che hanno votato per la coalizione 
di centro sinistra il 95% ri eleggerebbe di nuovo Veltroni, 
comeil 93% di elettori di Rifondazionegli riconfermereb¬ 
be la fiducia. Mail dato sorprendente è che lo voterebbe 
anche il 31% di elettori della Casa della Libertà, il 27% di 
quelli che al ballottaggio hanno votato perTajani, il 40% 
di quelli che hanno scelto Forza Italia e il 33% di An. 

E se è vero che un peso avranno pur avuto tutte le 
iniziativeculturali, dall’Estate romana alla indimenticabi¬ 
le notte bianca (indimenticabile anche per il primo black 
out nazionale) è pur vero che un qualche peso devono 
averlo avuto le politiche sociali e la riqualificazione delle 
periferie, ci tengono a sottolineare dal Campidoglio. 


Per Alessandro Pace non ci so¬ 
no dubbi: si invade la competenza 
delle Regioni, ma soprattutto, il de¬ 
creto del governo rischia di scon¬ 
trarsi con le sentenze già emesse dal¬ 
la Consulta cheha definito «irri peti- 
bile» il condono perchémina la cer¬ 
tezza della pena. 

Come se non bastassero già tut¬ 
ti questi dubbi, nei giorni scorsi la 
Corte da Conti ne ha espressi altri 
sulle entrate straordinarie previste 
dalla manovra per il 2004. La magi¬ 
stratura contabile, già fortemente 
preoccupata dalle cartoIarizzazioni, 
dice: «Problemi ancora maggiori ri¬ 
guardano l’attuazione del condono 
edilizio, una materia concorrente se¬ 
condo il nuovo titolo V della Costi¬ 
tuzione, che ha indotto già alcune 
regioni ad intraprendere iniziative 
di contrasto. Tutte misure, queste 
che potrebbero incidere negativa- 
mente sull'esito e sui tempi della 
sanatoria». 

Le Regioni, dal canto loro, per 
ora sono spaccatea metà tra favore¬ 
voli e contrarie, ma anche le prime 
dicono che sono pronte ad accetta¬ 
re soltanto un condono «light». In- 
somma, se proprio devono incassa¬ 
re la botta chealmeno faccia male il 
meno possibile. Giovanni Pace, ad 
esempio, alla guida dell'Abruzzo, di- 
cecheèpronto a «tollerareeventual¬ 
mente situazioni che non siano im¬ 
pattanti». I suoi colleghi di Piemon¬ 
te e Lombardia spiegano che da lo¬ 
ro il problema dell'abusivismo èco- 
sadi poco conto. In Sicilia, si sa, gli 
interessi sono fortissimi: la crimina¬ 
lità spinge per il condono, la mafia 
ha le mani in pasta e quindi nessu- 
noselasentedifare battagl ie. Quel¬ 
li che dicono no, i governatori di 
centro sinistra, partono da un pre¬ 
supposto: chi realizza un abuso 
commetteun reato e deturpa il terri¬ 
torio. Non dovrebbe farla franca 
«opelegis». 


Fabrizio Vigni, ds: 
«Nessuna modifica 
può diminuire 
la gravità di questa 
sanatoria che è 
scandalosa» AÉ 
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D governo taglia i fondi per le vittime della Breda 

Gli operai esposti all amianto avevano un indennità sulla pensione. Tremonti l’ha falciata 


Marco Bucciantini 


PISTOIA Venerdì la popolazione Breda 
si èritrovataal solito posto, al camposan¬ 
to. C’era da seppellire un ex lavoratore 
dello stabilimento, morto in settimana. 
Si farà l'autopsia, che ha i tempi lunghi 
ma il verdetto scontato: «Possibile con¬ 
causa delle polveri di amianto respirate 
durante gli anni di lavoro negli stabili- 
menti della Breda», Per il governo Berlu¬ 
sconi questi sono lavoratori come gli al¬ 
tri. Non ècosì. 

La popolazione Breda, storico stabili¬ 
mento ferroviario, è fatta di cinquanten¬ 
ni, sessantenni i più fortunati, che vivo¬ 
no la vita pensando di conoscerei! finale 
T umorealla pleura (mesotelioma): incu¬ 
bazione lunga, anche trent'anni e nessu¬ 
no ne è mai guarito. Il killer è l'amianto, 
polvere che sembra cotone in millesima 


parte, polvere che qualche operaio in Ita¬ 
lia si è respirato oltre il dovuto. «È dal 
1953 che si conosce la pericolosità del¬ 
l'amianto» dice il pm Jaquéine Magi, 
pubblica accusa nel processo penale a ca¬ 
rico degli amministratori deU'Ansaldo- 
Breda. Però lepri me leggi si fanno atten¬ 
dere: l'alloraCee mette al bando l'amian¬ 
to con diverse delibere fra il 1980 e l'86. 
Tuttedirettivedisattesedal nostro paese. 
La legge arriva il 27 marzo del 1992, n° 
257. Per i lavoratori, ogni anno di esposi¬ 


zione riconosciuta all'amianto èconside- 
rato comeun anno emezzo ai fini pensio¬ 
nistici. Questo nelle aziende dove è stata 
riconosciuta quest'esposizione e comun¬ 
que fino al 1990. Limite strano: dal 31 
dicembredel 1990 al T gennaio del 1991 
è possibile aver bonificato tutti gli am¬ 
bienti di lavoro? 

Oggi il governo, con l’articolo 47 del 
maxi decreto che riforma le pensioni, an¬ 
nulla i riconoscimenti della 257. E non è 
vero, comesi fa credere in giro, che si sia 


rivisto il parametro da un anno e mezzo 
a un anno e tre mesi: «Quel calcolo è 
valido solo per il computo economico. 
Per quanto riguarda l'anzianità di lavoro 
è stato tutto azzerato», rivela Fabrizio 
Diddi, operaio dello stabilimento pistoie¬ 
se. «Si vogliono risanarei conti dello Sta¬ 
to con i soldi dei lavoratori che vivono 
con l'incubo di morire a 50 anni», Il me¬ 
sotelioma ha un incidenza nella popola- 
zionedi un caso ogni centomila abitanti. 
Il centro oncologico di Firenze ha certifi¬ 


cato chea Pistoiaquesto rapporto èdi un 
caso ogni 200 abitanti. La popolazione 
Breda è una popolazione malata. Come i 
lavoratori di altre grandi aziende che per 
anni hanno usato l'amianto: I Iva, Ripara¬ 
zioni Navali, Esaote, Cantieri di Riva. 
Dalla Campania alla Liguria. Tutti operai 
scesi in piazza in queste ore per contesta¬ 
re il decreto. Si realizza quella che è una 
macabraironiadi questi giorni: il pensio¬ 
nato ideale di questo governo è quello 
che campa poco. 


«Sono entrato nello stabilimento nel 
1976- racconta Diddi - e con la legge in 
vigorei 14 anni dal '76 al ‘90 mi valgono 
come21. Poi ci sono gli ultimi 13 earri- 
vo a 34. Se passa il decreto, torno indie¬ 
tro a 27 anni». «Ci sono lavoratori entra¬ 
ti nello stabilimento negli anni ottanta- 
rivela Vettori - che presentano fibre di 
amianto nei polmoni» pronte a fare il 
loro lavoro. «Sono analisi della medicina 
del lavora di Siena». A quei lavoratori si 
chiededi restarea lavoro dai 5 ai 15 anni 


di più, a seconda dell'anzianità maturata. 

11 rischio era di trovarsi con pensionati a 
55 anni, con una aspettativa di vita di 25 
anni almeno (ma, si è visto, si parla di 
gente che seppellisce i colleghi). Il gover¬ 
no li vuole a lavoro. 

Con il maxi decreto si crea anche 
una evidente ingiustizia: molte aziende 
hanno usato i benefici della 257 (con lo 
Stato che contribuisce ai prepensiona¬ 
menti) per accompagnare alla pensione 
alcuni lavoratori in esubero. Una mobili¬ 
tà "arrangiata" per lavoratori che vivono 
con l'angoscia di veder comparire una 
macchia in una lastra al polmone. Se pas- 
sa la riforma chi èriuscito ad arrivare alla 
pensione l’ha scampata, chi non c’è arri¬ 
vato, al terminedella mobilità sarà disoc¬ 
cupato, senza salario e senza pensione, 
perché i suoi anni di lavoro verranno 
ricalcolati per volere di Maroni e Tre¬ 
monti. 


Laura, la complicità distante dal gruppo 

Luigi Galella 


I l sabato pomeriggio, Laura e i 
suoi compagni di scuola si ri¬ 
trovano al laghetto dell'Eur, a Ro¬ 
ma. 

Alcuni di loro, ragazzi di "buona 
famiglia", indifferenti al nuovo 
corso politico e "poliziesco", com¬ 
prano la "roba" con i soldi della 
paghetta settimanale, e rollano e 
fumano sui prati. 

Tra clienti e spacciatori si è creata 
una specie di strana connivenza. 
Quel sorridersi allusivo e compli¬ 
ce, quando si incontrano, espri¬ 
me il sentimento di appartenere 
allo stesso clan, "maledetto" ma 
soft, dove uno sbuffo di "male" 
serve a graffi arsi dalla faccia la ma¬ 
schera perbene, razionale, di sani 
principi. M a senza esagerare. So¬ 
lo quanto basta a sciogliere l'imba¬ 
razzo di essere un giovane. E non 


sapere molto di se stesso: del futu¬ 
ro, della vita. 

Laura invece non ha mai fumato, 
e non ha voglia di farlo. N on de¬ 
monizza certo il fumo, ma pensa 
che l'esclusiva passione dei suoi 
amici sia una cosa un po' triste, 
ripetitiva - l'insieme dei gesti ri¬ 
tuali che lo prepara, il piccolo pia¬ 
cere che ne deriva-.tipica di chi, 
non sapendo che fare del proprio 
tempo, finisce per ammazzarlo. 

N on crede però che sia così dan¬ 
noso per la salute. 0 perlomeno, 
è diffidente verso gli annunci al¬ 
larmistici che parlano di schizo¬ 
frenia odi danni cerebrali irrever¬ 
sibili. Le sembra tutto esagerato, 
e un po' irreale. 

Piuttosto, è irritata perché i suoi 
compagni sono padroni del loro 
tempo; hanno denaro, motorini, 


tutto. 

Potrebbero liberamente muover¬ 
si per la città, anziché "infognarsi" 
su un prato o su una panchina. 
Diversamente da lei, che avrebbe 
tanti interessi: la danza, il teatro, 
la moda, e a cui la "vita", invece, è 
preclusa da suo padre, che ha pre¬ 
so ultimamente a vietarle tutto. 
Proprio da quando è cresciuta, e 
più forte è il desiderio di viverlo, 
quel "tutto". 

Sostiene, e non sembra esitare, di 
odiarlo. Lo dice con rabbia ma a 
freddo. Con un rancore distillato 
lentamente, rafforzatosi a ogni 
proibizione, a ogni umiliazione. 
Come quella volta che le diede 
uno schiaffo, giù in cortile, men¬ 
tre rientrava a casa, uscita senza 
autorizzazione, ma solo per recar¬ 
si da un amico in coma, in ospe- 





dale. Uno schiaffo a bruciapelo 
che le gelò il cuore. 

Come si permette? Pensò. Ma 
non reagì, né rispose. Ingoiò ama¬ 
ro e abbassò il capo. 

Suo padre è un dirigente di una 
grande azienda e lavora quasi 


sempre all'estero, ma il fine setti¬ 
mana è a Roma, pronto a "dettar 
legge", sebbene sia capace anche 
di controllarla a distanza, telefo¬ 
nando a casa e chiedendo di lei 
alla moglie. Che vorrebbe aiutar¬ 
la, ma non ha il coraggio di op¬ 
porsi al marito, efinisceper asse¬ 
condarlo. 

«Se non ti trova - esclama preoc¬ 
cupata - cosa gli racconto, che 
scusa m'invento?» 

Laura ha sedici anni e si sente 
strozzata nei suoi diritti, nella sua 
libertà. Soffocata, oppressa. Si 
confida con le amiche, e quest' 
estate cercava conforto nel suo ra¬ 
gazzo. Ovviamente il padre non 
era a conoscenza di quella storia 
d'amore, e se lei provava a evoca¬ 
re la possibilità ipotetica che una 
della sua età potesse viverla, tira¬ 


va su le antenne e la osservava e 
interrogava, allarmato. 

M a durante l'estate il suo ragazzo 
l'ha tradita con una del gruppo. 
U na che il sabato pomeriggio è lì 
con gli altri a farsi le canne. Un' 
amica da tenere a distanza, e che 
dopo il tradimento, per quegli 
strani paradossi che si verificano 
in questi casi, iniziò invece a fre¬ 
quentare. 

U n giorno la nuova amica le rac¬ 
contò di sua madre. Si era fatta 
sospettosa, come suo padre. Le 
rivolgeva domande sulle sue abi¬ 
tudini, le odorava di nascosto gli 
abiti. Si era perfino messa in testa 
di farlefarei'esamedell'urina. Un 
"materno" antidoping. 
Chefare?A Laura venne un'idea: 
«Perché non le dai lamia?». 
«Veramente lo faresti?». 


«Perché no?». 

E così gliela consegnò, in un pic¬ 
colo recipiente sterile. Generosa¬ 
mente, ma con un sottile spirito 
di vendetta. Verso la categoria dei 
padri e delle madri, che all'im¬ 
provviso, nel momento più criti¬ 
co della crescita dei figli, fanno 
tilt e finiscono per convertire 
l'adorazionedell'infanzia in odio. 
Controdi loro non c'èchel'ingan¬ 
no, per spirito di corpo tra ragaz¬ 
zi, comunquesolidali. 

M aancheuna simbolica vendetta 
verso l'amica, che si abbassava a 
raccogliere la sua urina, inconta¬ 
minata. Per dimostrarle una sor- 
tadi superiorità intellettualeeses- 
suale. Uno schiaffo elegante che 
somigliava a una carezza. Per il 
quale l'altra, rivale in amore, a 
lungo ha dovuto dirle grazie. 
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Umberto De Giovannangeli 


«Sul caso palestinese sono profonda¬ 
mente, molto profondamente pessimi¬ 
sta. Non vedo nessun passo positivo 
concreto verso la paceenessun cambia¬ 
mento della situazione in un prossimo 
futuro». Parole amare, previsioni fo¬ 
sche, analisi taglienti: il Medio Oriente 
èentrato in un tunnel di odio, violenza 
e incomprensione. Un tunnel di cui 
non si intrawede la via di uscita. A 
lanci are l'allarme è Romano Prodi. Dal 
Cairo, dove ha incontrato il presidente 
egiziano H osni M ubarak e il segretario 
generale della Le¬ 
ga Araba Amr 



Negli incontri 
al Cairo 

con l’egiziano Mubarak 
espresso pessimismo 
su una possibile pace 
israelo-palestinese 



«C’è l’assenza 
di qualsiasi pressione 
da parte degli Stati Uniti 
per dare il via al dialogo» 
Abu Ala sarà premier 
solo per un mese 


Moussa, il presi¬ 
dente della Com¬ 
missione Euro¬ 
pea non lesina cri¬ 
tiche agli Stati 
Uniti. «Noi - rile¬ 
va il presidente 
della Commissio¬ 
ne Europea- non 
vediamo nessuna 
pressione degli 
Stati Uniti» su 

israeliani e palestinesi per l'applicazio¬ 
ne della road map, (il Tracciato di pace 
elaborato da Usa, Ue, Onu, Russia). 
«La road map - sottolinea Prodi - non 
è morta, perché non è mai nata». Il 
pessimismo di Prodi non è però l'anti¬ 
camera di un disimpegno dell'Ue sul 
nevralgico scenario mediorientale: 
«N oi non sospenderemo la nostra azio¬ 
ne - assicura il presidente della Com¬ 
missione Europea- anche se ne vedia¬ 
mo i limiti in questo momento». Le 
critiche di Prodi si indirizzano anche 
verso Israele e investono la decisione 
del governo di Gerusalemme di realiz¬ 
zare la «barriera di difesa» in Cisgiorda- 
nia. «Il muro - osserva Prodi - è una 
disperazione, è il peggiore errore, la ri¬ 
sposta più sbagliata al problema». 

Il terrorismo, gli insediamenti eia 
continuazione della costruzione della 
barriera sono i maggiori ostacoli per la 
pace in Medio Oriente, rimarca a più 
riprese il presidente della Commissio¬ 
ne Europea nel corso della sua intensa 
missione in terra egiziana. Più che il 
sanguinoso dopoguerra in Iraq, al cen¬ 
tro delle riflessioni di Prodi è quello 
che chiama più volte «il caso palestine¬ 
se», destinato i rri medi abi I mente a peg- 
giorarese«i due protagonisti non deci¬ 
deranno azioni concrete. Fermareil ter¬ 
rorismo e fermare gli insediamenti». A 
parte, c'è la costruzione del muro, che 
«èuna disperazione, il piùgrandedegli 
errori», ripete. E allarga le braccia. Ad 
accrescere lo scoramento di Romano 
Prodi è «l'assenza di qualsiasi pressione 
dapartedegli Stati Uniti sui protagoni¬ 
sti per dare avvio alla road map», «che 
- rimarca - non può essere considerata 
morta, semplicemente perché non è 
mai nata». A colpire, oltre che i conte¬ 
nuti, è il tono, e la mimica, con cui 


Medio Oriente, Prodi attacca Bush 

II presidente della commissione Ue: gli Usa non si impegnano sulla road map. Sbagliato il Muro 


T 



j. 




UN TRACCIATO A TAPPE. La «road map» del Quartet¬ 
to (Usa,Ue, Onu, Russia) prevede un percorso negozia¬ 
le calendarizzato che dovrebbe concludersi con la crea¬ 
zione, nel 2005, di uno Stato palestinese indipendente. 
Nella prima fase prevista dal Tracciato, Israele dovreb¬ 
be sospendere la realizzazion di nuovi insediament nei 
territori occupati, mentre l’Autorità nazionale palestine¬ 


se dovrebbe agire per contrastare i gruppi terroristi e 
disarmare le milizie. 

LA VERIFICA. Un punto controverso riguarda la moni- 
torizzazione dell’attuazione del Tracciato. I palestinesi 
vorrebbero che fosse garantita da una forza di interpo¬ 
sizione, sotto egida del Quartetto; una ipotesi scartata 



Militari israeliani scortano un gruppo di israeliani alla Grotta del Patriarca nella città di Hebron 


da Israele che vede in essa una «inaccetabile interna¬ 
zionalizzazione» del conflitto israelo-palestinese. 

LO STATO TEMPORANEO. La road map prevedeva, 
entro la fine del 2003, la cosituzione di uno Stato 
palestinese transitorio, senza confini definiti ma con le 
prerogative politice e diplomatico di un «vero» Stato. 


Romano Prodi accompagna lesuecon- 
siderazioni. U n tono grave, uno sguar¬ 
do accigliato, un volto che non nascon¬ 
de preoccupazione. «Purtroppo - dice 
- è da considerare che se non c'è un 
intervento, una pressione da parte de¬ 
gli Stati Uniti, anche il ruolo dell'Euro¬ 
pa, che è solo uno dei membri del 
Quartetto è molto limitato». E anche 
quello dell'Onu, che deve comunque 
rimanere l'unico riferimento di quella 
che gli arabi chiamano la «legittimità 
internazionale». Il pessimismo di Prodi 
ècondiviso da H osni M ubarak. 11 collo¬ 
quio con il presidente egiziano, rivela il 
presidente della Commissione Euro¬ 
pea gli è «sembrato una gara a chi era 
più pessimista, era come se ci fossimo 
parlati prima, purtroppo, nel senso che 
nessuno di noi vede imminente con la 
ragione una situazione di apertura e di 
cambiamento». «Naturalmente - ag¬ 
giunge Prodi - la speranza non la per¬ 
diamo, ma uso proprio quella parola 
perché oggi non c’èaltro chelasperan- 
za», U n sentimento nobilechedevepe¬ 
rò fare i conti con una realtà che non 
alimenta in nulla la speranza. Una pos¬ 
si bileazione comune con gli Usa Prodi 
ri leva che i n teoria c'ègià, c’è i I Quartet¬ 
to, «in cui siamo insieme. M a - sottoli¬ 
nea- abbiamo unasituazione abbastan¬ 


za simmetrica, perché noi come Euro¬ 
pa non possiamo forzare nessuno e in¬ 
dubbiamente in questo momento gli 
Usa tengono il cuoredi Israeleo Israele 
tiene il cuore degli Stati Uniti. È una 
posizione molto forte, quella che gli 
americani possono avere, ma, ripeto, 
non c'è sul terreno una condizione per 
un cambiamento di politica». A pagare 
il prezzo di questo stallo diplomatico 
saranno i due popoli, israeliano e pale¬ 
stinese. A ribadirlo è Hosni Mubarak. 
Il presidente egiziano punta l'indice ac- 
cusatorecontro Ariel Sharon, «chevuo- 
le aprire molti fronti», con riferimento 
al raid aereo israeliano in Siria. «Separ¬ 
liamo di una vita 
sicura per i pale¬ 
stinesi egli arabi- 
avverte però M u- 
barak - dobbia¬ 
mo tenere anche 
conto dei cittadi¬ 
ni israeliani inno¬ 
centi». Un mes¬ 
saggio, quest'ulti¬ 
mo, cheil raìsegi- 
ziano indirizza a 
Yasser Arafat. A 
proposito di una 
sua recente telefonata al presidentedel- 
l'Anp, M ubarak rivela di aver premuto 
«sui palestinesi perché acceleri no la for¬ 
mazione di un governo in modo che 
possiamo sederci a guardare che cosa 
farà la parte israeliana». Decisivo è il 
fattore tempo. Per il presidente egizia¬ 
no, «delezioni negli Stati Uniti si avvi¬ 
cinano eSharon lo sa. Così ogni parteè 
occupata a seguirei propri interessi. La 
dirigenza palestinese deve capi rio». 

Una risposta alla sollecitazione di 
Mubarak arriverà oggi da Ramallah, 
dove si riunisce per la prima volta il 
governo di «emergenza» guidato daAh- 
med Qrei (Abu Ala). Un governo a 
tempo, sulle cui possibilità di successo, 
nemmeno il neo premier sembra crede¬ 
re eccessivamente. Il gabinetto - antici¬ 
pa Abu Ala- lavorerà solo fino alla fine 
di ottobre. Dopo di che la formula di 
governo - e anche l’identità dello stesso 
premier - potrebbe anche cambiare. 
Nato dopo le drammatiche dimissioni 
di M ahmoud Abbas (Abu M azen), av¬ 
venute lo scorso settembre, il governo 
di «emergenza» di Abu Ala sembra 
aver chiarito fin dall'inizio che non se¬ 
gnerà un punto di svolta. Ad evidenzia¬ 
re i gravi problemi che persistono è 
giunto il braccio di ferro fra Abu Ala e 
Yasser Arafat per la nomina e le prero- 
gativedel ministero degli Interni, figu¬ 
ra-chiave nell'esecutivo palestinese. 
M a oggi, al momento del tormentato 
«via», la poltrona del ministro degli In¬ 
terni resterà vuota. Il candidato scelto 
da Abu Ala, il generale Nasser Yusef, 
non ha voluto giuraredi fronte ad Ara¬ 
fat prima di aver ricevuto una formale 
investitura da parte del Parlamento. E 
Arafat ha sentenziato che il generale 
non è più la persona indicata per rico- 
prireuna carica tal mente delicata. 


Sciopero in Bolivia, la polizia spara: 5 morti 

In piazza contro la vendita del gas a imprese straniere . I sindacalisti accusano il presidente Sanchez 


Leonardo Sacchetti 


Colpo di Stato: sono queste le parole 
maggiormente pronunciate in Bolivia 
in questeultimeore. Dopo unasettima- 
na di braccio di ferro tra il governo del 
presidente Sanchez deLozadaei mani¬ 
festanti guidati da Evo Morales e dal 
suo Mas (Movimento al socialismo), 
nella nottetra sabato edomenica i bol¬ 
lettini ufficiali hanno parlato delle pri¬ 
me cinque vittime di uno scontro che, 
nato a livello politico, èsfociato in vio¬ 
lenze di strada. 

Colpo di Stato è la formula con cui 
l'opposizione al governo di centrode¬ 
stra ha bollato la politica economica di 
Goni (come viene soprannominato il 
presidente della Repubblica boliviana). 
Colpo di Stato è anche l'accusa lanciata 
dal portavocedi Lozada, Mauricio An¬ 


tezana, dopo la conferma delle prime 
cinque vittime-tra cui un bambino di 
5 anni - giunta ieri mattina a La Paz 
dalla cittadina di El Alto, 12 chilometri 
dal la capitale. «Si sta mettendo in prati¬ 
ca-ha dichiarato Antezana- un proces¬ 
so sedizioso di colpo di Stato istigato 
da Evo Moraleseda altri dirigenti poli¬ 
tici del Paese». 

Alla base delle manifestazioni con¬ 
tro il governo di Sanchez de Lozada c’è 
la ventilata ipotesi di vendita di gasna- 


zionalea imprese straniere, soprattutto 
cilene, messicane e statunitensi. Tale 
progetto èsolo l'ultimo tassello propo¬ 
sto dal governo nell'ottica di una vasta 
seriedi riforme economichedettatedal 
Fondo Monetario Internazionale alla 
Bolivia per poter sbloccare un ma¬ 
xi-prestito che possa dare una boccata 
d'ossigeno alle disastrate casse pubbli¬ 
che boliviane. Proprio la ricetta del- 
l'Fmi, però, ha già prodotto una prima 
crisi governativa (che, alcune settima- 


nefa, ha portato alledimissioni dall'ese¬ 
cutivo dei tre ministri filo-indigeni) e 
ha fatto gridare l'opposizione al I'«effet- 
to-Argentina» anche per il Paese andi¬ 
no. 

Mentre gli scontri continuavano 
per tutta la giornata di ieri, vari dirigen¬ 
ti sindacali chesi oppongono al proget¬ 
to d'esportazione di gas nazionale si 
sono autoproclamati «in clandestini¬ 
tà», accusando l'esecutivo di La Paz di 
usare l'esercito e la polizia come puri 


strumenti di repressione. Roberto De 
la Cruz, dirigente della Central Obrera 
della provincia di El Alto, è stato il 
primo sindacalista a rendersi irreperibi¬ 
le. «H o abbandonato il mio domicilio - 
ha dichiarato De la Cruz prima di en¬ 
trare in clandestinità -, C'è un ordine 
governativo per ucciderci, per uccidere 
J ai me So I ares ( capo del sindacato unita¬ 
rio Central Obrera Boliviana, Cob), Fe- 
lipeQuispe(uno dei più seguiti politici 
locali dagli indiosaymara) ed Evo Mo¬ 


rales». E proprio il leader del M as si è 
fatto vivo ieri per lanciareun appello ai 
militari e ai poliziotti di aderire alle 
manifestazioni di protesta. «Il governo 
- ha detto il leader del M as, riferendosi 
al Ie su pposte i ngerenze estere d ietro al¬ 
le riforme di Goni - è nelle mani del¬ 
l'ambasciata Usa di La Paz». 

Gli scontri di sabato e di ieri - che 
hanno «isolato» La Paz - sono arrivati 
dopo 4 giorni di sciopero generalecon- 
tro il progetto energetico proposto dal 


governo e dopo quattro settimane di 
mobilitazione che il Masdi Moralesei 
principali sindacali boliviani hanno in¬ 
detto per spingere Goni alledimissio¬ 
ni. «Me ne andrò solo il 6 agosto 
2007», ha risposto Sanchez de Lozada, 
alludendo alla scadenza naturale del 
suo mandato. 

«Da lunedì (oggi, ndr.), la protesta 
di sposterà anche nel C hapare», ha det¬ 
to M orales ieri, in tarda serata, presen¬ 
tando i prossimi passaggi delle manife¬ 
stazioni contro Goni. Il Chapare è il 
cuoreindio della Bolivia: la regionedei 
cocaleros (i coltivatori di coca), molto 
vicini al Masdi Morales. Proprio i loro 
voti lo portarono, l'anno scorso, al bal¬ 
lottaggio presidenziale contro Sanchez 
de Lozada. La protesta contro l'ipotesi 
di vendita del gas, così, si salderebbe 
con tutte le richieste dei settori più po¬ 
veri ed emarginati del Paese. 


Alfio Bernabei 


LONDRA 11 balzo in avanti dei conser¬ 
vatori nell'ultimo sondaggio pubbli¬ 
cato ieri dal M ail on Sunday proba¬ 
bilmente non sarà sufficiente a salva¬ 
re lan Duncan Smith, leader del par¬ 
tito. Duncan Smith rischia di essere 
defenestrato sotto la spinta di un nu¬ 
mero crescente di ribelli. Tra un pa¬ 
io di giorni una mezza dozzina di 
deputati tory che hanno pubblica¬ 
mente giàosato esprimere l'auspicio 
che Duncan Smith se ne vada al più 
presto verranno chiamati a rapporto 
da David Mdean, capogruppo dei 
deputati tory a Westminster. Anche 
se lo scopo di questo straordinario 
richiamo all’ordine viene presentato 
come un tentativo di mettere fine 
alle voci che danno Duncan Smith 
per spacciato, diversi commentatori 
ritengono invece che si tratti in effet¬ 
ti di un modo per permettere ai ribel¬ 
li di uscireancora più allo scoperto e 
porre una volta per tutte la questio¬ 
ne sul tavolo: la scelta di un altro 
leader. 

Nel sondaggio di ieri i toriesso¬ 
no passati dal 30-32% registrato ne¬ 
gli ultimi anni ad un improvviso 
38%, mentre i laburisti sono rimasti 
intorno al 33%, mantenendosi dun¬ 


Nuove brutte notizie per il premier britannico. Ma per il leader dei conservatori Duncan Smith non sarà facile riprendere Downing Street 

I Tory primi nei sondaggi, i laburisti di Blair al 33% 


que pressoché al livello più basso dal¬ 
le elezioni del 1997. Il sondaggio è 
particolarmente importante perché 
nelle ultime settimane ci sono stati i 
congressi annuali dei tre principali 
partiti. Duncan Smith si è presenta¬ 
to consapevole si trovarsi con l’ac¬ 
qua alla gola. Da quando i laburisti 
sono andati al governo nel 1997 sot¬ 
to la guida di Tony Blair, i tory si 
sono dati disperatamente da fare per 
riprendere quota, senza riuscirci. La 

A sorpresa 
i conservatori inglesi 
accreditati 
intorno al 38% 
con un balzo di circa 
otto punti 



parabola discendente post thatche- 
riana si è progressi vamente accentua¬ 
ta sia sotto John M ajor che sotto il 
suo sfortunato successore, William 
Hague. Duncan Smith prese il posto 
di H ague dopo la sconfitta elettorale 
del 2001 superando di poco M ichael 
Portillo che molti vedevano come 
l’unico capace di dare un senso di 
rinnovamento al partito. 

La scorsa settimana Duncan Smi¬ 
th si è presentato al congresso annua¬ 
le tory col rombo di un ammutina¬ 
mento contro di lui. «Dovetesceglie¬ 
re se lavorare per Blair o se lavorare 
per me», ha detto apertamente ai de¬ 
legati «non esiste una terza via». Ac¬ 
cusato in passato di essersi presenta¬ 
to come un uomo di temperamento 
«troppo quieto» ha lanciato un attac¬ 
co senza precedenti contro i laburi¬ 
sti e colpito Blair direttamente, de¬ 
nunciandolo come un bugiardo. «Se 
c'è uno che deve andarsene quello è 
Blair, leader di un governo incompe¬ 
tente, non degno di fiducia, vergo¬ 


Televisione 


con... dono 

di Roberto Zaccaria 

Il libro racconta 
il singolare passaggio 
da un monopolio pubblico 
a un monopolio privato 
di proprietà del presidente 
del Consiglio e il tentativo 
di azzerare, nel nostro paese, 
il pluralismo dell' informazione 
con il ddl Gasparri. 
Una legge inutile, dannosa 
e almeno 4 volte 
incostituzionale. 

in edicola 

con FUnità 

a 3,30 euro in più 



gnoso e bugiardo», ha tuonato. Ha 
poi fatto una lista degli scandali che 
hanno colpito i laburisti dal 1997 e 
per finireha menzionato lo scienzia¬ 
to David Kelly che si è ucciso dopo 
aver rivelato ad un giornalista della 
Bbc che D own i ng Street aveva esage¬ 
rato i contenuti del dossier sulle ar¬ 
mi di distruzione di massa in mano 
a Saddam Hussein allo scopo di con¬ 
vincere il parlamento e l’opinione 
pubblica sulla necessità di far guer- 


II loro leader 
contestato all’interno 
del partito ha puntato 
molto sulle accuse al 
premier per la guerra 
in Iraq 



ra. «Questo governo ha usato Kelly 
come una pedina nella battaglia con¬ 
tro la Bbc», ha detto Duncan Smith 
tra gli applausi, «la sua morte è una 
vergogna per l'intero paese». 

Che si a stato questo attacco con¬ 
tro Blair e «il governo bugiardo» a 
far fare un balzo del 7% in più nei 
sondaggi? In materia di programmi 
di governo i tory non hanno fatto 
promesse particolarmente rilevanti, 
a parte quella di ripristinare il rap¬ 
porto tra le pensioni e i redditi e 
tagliare le spese destinate ad agenzie 
governative ritenute superflue per 
immettere più soldi nei servizi pub¬ 
blici. Il fatto èchei laburisti hanno 
occupato il centro con tale successo 
che ai tory rimangono pochi stru¬ 
menti per ridare una distinta identi¬ 
tà ai loro programmi. La carta an- 
ti-europea rischia di riattivare le 
spaccature nel partito che già dan¬ 
neggiarono la Thatcher, Major ed 
H ague. 

La prassi per chiedere la dimis¬ 
sioni di Duncan Smith è semplice. 
Basta che la richiesta porti le firme 
di venticinque deputati tory. Tra 
quelli in lizza per prendere il suo 
posto figurano il deputato David Da¬ 
vis, il cancelliere ombra Michael 
Howard, il ministro agli Interni om¬ 
bra Oliver Letwin eM ichael Portillo. 
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Trap a go-go 

Somde 
la Nazionale 

dall’inviato Aldo Quaglierini oggi per T rapattoni esprimere la sua filosofia, 

_ il trapattonismo. All'indomani di una vittoria 

per quattro a zero econ il biglietto per l'Euro- 
REGGIO CALABRIA «Abbiamo fatto il primo peo in tasca, il et è soddisfatto, disteso, rag¬ 
passo», «Siamo tra i favoriti», «Chiuso l'inci- giante, è andata come voleva lui e ora si ab- 
dente Vieri, chi dirige deve essere un bravo bandona alla sua saggezza da grande vecchio, 
mediatore», «Cassano? Non bastano solo tre 

buone partite per meritarsi il posto»: è facile SEGUE A PAG. 17 




Lodovico Basalù 


Un sonoro ceffone agli avversari. E alla sacra storia 
dellecorse. Schumacher ancora, Schumacher per sem¬ 
pre Sei titoli mondiali, con quello conquistato ieri in 
Giappone, non sono uno scherzo. E anche il mitico 
Juan M anuel Fangio, lassù, tra le nuvole, deve pagare 
dazio al tedesco dal "basso" dei suoi cinque allori 
iridati. I numeri della carriera di Schumi sono impla¬ 


cabilmente chiari. E vanno oltre la leggenda, come 
dimostra il traguardo dei 70 Gp vinti raggiunto nel 
penultimo Gp, a Indianapolis. Freddo, indubbi amen¬ 
te bravo, ottimo imprenditoredi se stesso, ha dunque 
abbattuto l'unico primato che gli resisteva. 0 che più 
semplicemente aveva eguagliato nel corso della scor¬ 
sa, irripetibile stagione. Tra il kaiser e l'argentino ci 
sono oltrequaranta anni di storiadello sport dell'auto¬ 
mobile. E millenni, in termini di contenuti. Era un 
ragazzo, Schumacher, quando Luciano Benetton, su 


consiglio di Flavio Briatore, lo ingaggiò alla fine del 
1991 nella sua squadra. La macchina infernalefu con¬ 
cepita proprio in quei mesi: Schumacher, appunto, 
ma anche Ross Brawn e Rory Byrne. Guarda caso gli 
stessi uomini che poi alla fine del 1995 presero armi e 
bagagli in direzione di Maranello. Dove c'era un'altra 
importante generale (Jean Todt) che stava mettendo 
gli uomini giusti al posto giusto. 

SEGUE A PAGINA 15 


Momenti dell’Italia 
che trionfa: Todt 
e Barrichello 
festeggiano il titolo 
di Schumacher; 
Valentino Rossi 
(a destra) sul podio 
aSepang; la gioia 
di Inzaghi e Vieri 
(in alto a sinistra) 



E Rossimania 
Valentino 
trionfa ancora 


Giacomo Agostini 


C omplimenti a Valentino Rossi. Quan¬ 
do è in gran forma non ha avversari. 
Nella MotoGP ci sono diversi piloti molto 
bravi ed esperti malui sinceramente ha qual¬ 
cosa in più. Dunque nessuna sorpresa per il 
suo nuovo titolo. Ho seguito la gara in tv: è 
stata spettacolare, Valentino non ha com¬ 
messo errori e alla fine m'ha colpito la felici¬ 
tà di questo ragazzo che sa gioire per un 
trionfo ma al tempo stesso scherzare e orga¬ 
nizzare burle con i suoi amici. Insommasa 
daread un importantissimo successo profes¬ 


sionale anche una veste gioiosa. Valentino è 
arrivato al traguardo dei cinque titoli grazie 
alle doti innate che possiede. In questo raffor¬ 
za la mia teoria secondo la quale "campioni 
si nasce". Lui disponedi notevolissimequali- 
tà che, col passare del tempo, ha affinato e 
gestito al meglio grazie anche alla sagacia 
tattica. Adesso tutti inizieranno il solito 
“balletto” dei paragoni fra Valentino e piloti 
delle epoche passate. Per me non ha senso e 
spiego perché: col passare degli anni si sono 
prima cambi atee poi rivoluzionate le tecno¬ 
logie, lo sviluppo delle moto e i materiali. 

SEGUE A PAG. 17 


E dello sport runico miracolo italiano 

Novella Calligaris 


Segue dalla prima 

Nonostanteenormi differenze anchedi ca¬ 
rattere logistico, dimostriamo di crescere 
talenti in ogni angolo del Paese. Penso alla 
splendida Siracusa di Giuseppe Gibilisco, 
volato da Ortigia all’oro di Parigi stupen¬ 
do tutti, tranne se stesso. Sei, settecento 
chilometri più a Nord ci sono i posti di 
sempre di Valentino Rossi, straordinario 
teen-ager, con quel suo modo scanzonato 
e positivo di vivere lo sport,che lo fa tanto 
assomigliare ai milioni di coetanei chestra- 
vedono per lui da Aosta a Lampedusa. La 
trionfale bbuffata di ieri, cui è mancata 
seppur di poco la ciliegina dal ciclismo, è 
anche però occasione per ricordarelegran- 
di impreseraggiunteultimamentein disci¬ 
pline meno osannate. E il pensiero corre 
alla storica impresadi Gabrio Zandonà nel¬ 


la vela oa quelle della piccola Viola Valli, 
semplicemente strabiliante ogni volta che 
si immergein acqua. Una continuità e una 
capacità di centrare gli appuntamenti che 
contano simili a quelli della nostra scher¬ 
ma. Colpevolmente dimenticata da tutti 
(o quasi) per mesi interi e sempre capace di 
regalarci emozioni come quelle vissute al 
fianco dell’eterna Valentina Vezzali o delle 
squadre di spada femminile e di fioretto 
maschile in occasione del recente mondia¬ 
le cubano. Davvero difficile in questo caso 


dar torto ad un movimento che da anni 
chiede maggiore visibilità e qualche euro 
in più, in cambio del solito ricchissimo 
bottino di medaglieolimpicheeiridate. 

A voler esser pignoli, anche in questo mo¬ 
mento di risultati straordinari c’è da regi¬ 
strare qualche flessione, in discipline che 
in passato ci avevano coperto di soddisfa¬ 
zioni. La mente corre ai mondiali di nuo¬ 
to, dove a parte Rosolino, terzo al traguar¬ 
do, ma primo degli "umani”, il resto della 
spedizione ha obbiettivamente reso al di 


sotto delle aspettative. Il resto del mondo 
evidentemente non è restato a guardare e 
un ricambio, anche generazionale, è cosa 
assolutamente normale in uno sport dove 
la continuità nei risultati è obiettivamente 
più difficile da mantenere che altrove. 

In questi tre mesi d’oro che hanno però 
caratterizzato l’estate appena trascorsa 
non possiamo dimenticare però il ritorno 
al successo della pallavolo maschile, dopo 
qualche secondo posto che era stato vissu¬ 
to negativamente e soprattutto la grandissi¬ 


ma sorpresa nel basket regalataci dai ragaz¬ 
zi di Recalcati agli europei scandinavi. Una 
medaglia, ma anche e soprattutto una qua¬ 
lificazione ai prossimi giochi olimpici, tut- 
t'altro che scontata. 

Qualchetempo fa il segretario generalede- 
el Coni Raffaele Pagnozzi in una conferen¬ 
za stampa dal vago sapore scaramantico ci 
dissedi non illuderci: la situazione dello 
sport italiano,diceva, era tutt’altro che ro¬ 
sea, non solo da un punto di vista economi¬ 
co (questo lo sapevamo già) maanchesot- 


to il profilo tecnico. L'augurio, nell'anno 
che porta all'appuntamento di Ateneèche 
prima di Agosto Pagnozzi ripeta la 
"cerimonia" perché, al di la delle oggettive 
difficoltà finanziarie, forse mai come in 
questo momento storico il nostro sport ha 
a disposizione un panorama di atleti (e 
atlete) che il mondo ci invidia e che farà 
fatica a battere. 

Quando "caliamo” in una disciplina in¬ 
sommaci risolleviamo altrove; in altri casi, 
come nel calcio, che negli anni passati ave¬ 
va vissuto un periodo di appannamento, 
soprattutto a livello internazionale, costa¬ 
ta una incoraggiante inversionedi tenden¬ 
za sui campi di gioco, nonostante il caos 
che regna fuori. E in un Paese, con troppi 
furbi in giro e sempre meno certezze, i 
successi dello sport hanno il sapore dolce 
della speranza in un futuro migliore. 
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SUZUKA Ralf e M ichael come Caino 
eAbele. Due fratelli contro a pochi 
giri dalla fine del Gran Premio del 
Giappone, l’ultima corsa, quella de 
cisiva per il titolo. La BMW-Wil- 
liamsdel più piccolo degli Schuma¬ 
cher punta pericolosamente la Fer¬ 
rari del fratello maggiore, seppur 
nel sacrosanto diritto di superala, e 
poi finisce col tamponarla nella stes¬ 
sa chicane dove 14 anni fa si scon¬ 
trarono tra polemiche e scintille 
Senna e Prost. Alla fine va di lusso 
alla Rossa del tedesco che resta in 
pista, giunge all'ottavo posto (era il 
piazzamento minimo per garantirsi 
il trionfo nel mondiale piloti) ed 
entra nella Storia: primo pilota a 
vincere sei titoli iridati, meglio di 
Fangio, meglio di tutti. Ma a 
Suzuka non ride solo Schumi, c'è 
Barrichello felice per il successo nel 
Gran Premio, c’èTodt in brodo di 
giuggioleper il tito¬ 
lo costruttori che 
rimane nella bache¬ 
ca di Maranello 
per il 5° anno di fi¬ 
la. 

Barrichello ha 
vinto, per lui, per il 
suo Brasile, per il 
suo orgoglio. È sta¬ 
to determinante 
per l'ennesima do¬ 
menica indimenti¬ 
cabile della Ferrari 
e, per una volta, an¬ 
che Jean Todt gli 
dedica un pensiero 
particolare. La vit¬ 
toria nitida di Ru¬ 
bens (era partito 
dalla pole posi- 
tion) stride con la 
gara sofferta di M i- 
chael Schumacher 
che ha regalato bri¬ 
vidi ai tifosi. Allafi- 
netutti i patimenti 
erano ben dipinti 
sulla faccia del tede 
sco, stravolto co¬ 
me mai lo si era vi¬ 
sto nel corso della 
sua stratosferica 
carriera. 

«Non capisco 
ancora quello cheè 
successo - sono sta¬ 
te le sue prime pa¬ 
role - Mi sento 
stanco e svuotato. 

Ho avuto paura, in 
quel momento. Do¬ 
vevo, per sicurez¬ 
za, afferrare l'otta¬ 
va posizione. Da 
Matta ha frenato 
prima, ho trovato 
come un muro da¬ 
vanti, sapevo che 
avevo mio fratello 
dietro, appiccicato. 

Una brutta situa¬ 
zione, da cui per 
fortuna sono sono 
uscito bene». Che la gara della leg¬ 
genda fosse in salita Schumi l’aveva 
capito già sabato: la pioggia che 
l'aveva relegato alla settima fila non 
lasciava presagire nulla di buono. 
La situazione peggiora poco dopo 
la partenza quando Schumi finisce 
fuori pista (è il sesto giro) per un 
contatto con la Bar-Honda di Sato, 
coriaceo giapponese subentrato a 
Jacques Villeneuve. La F2003 GA 
del tedesco è costretta a tornare ai 
box per la sostituzione del musetto 
mentre tutte le monoposto sfilano 
via e Montoya è davanti a Barrichel¬ 
lo. M a i sogni del colombiano fini¬ 
scono presto, la sua Williams si 
blocca per la rottura del sistema 
idraulico. È il fido scudiero Barri¬ 
chello, allora, atornarein vetta duel¬ 
lando con Alonso. Ma, quando lo 
spagnolo si ritira per la rottura del 
motore Renault, sono i due alfieri 
McLaren, Raikkonen e Coulthard, 
ad insidiare il brasiliano. Finiranno, 
in quest'ordine, tutti e tre sul po- 



gpPà 

Arrivo 

Gp. 

del Giappone 

r R. Barrichello (Ferr 
1h25'11 M 743 me 

ari) 

sdia 216,612 km/h 


i K. Raikkonen (McLaren) a 11 "085 


D. Coulthard (McLaren) a11"614 


J. Button (Bar-Honda) a 33"106 


J. Trulli (Renault) a 34"269 


T. Sato (Bar-Honda) a 51 "692 


C. Da Matta (Toyota) a 56"794 


M. Schumacher (Ferrari) a 59"487 
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L’esultanza dei meccanici 
al passaggio di Barrichello 
In alto Todt abbraccia 
il brasiliano sul podio 
Sotto la gioia dei tifosi 
riuniti a Maranello 


Re Michael 
nella Storia 
per un punto 
Vince Ruben 





parole al traguardo 


SCHUMACHER 

M i sento stanco e 
svuotato: è una 
sensazione strana 
diventare campione 
nel giorno in cui 
si arriva ottavi. 
È la risposta a chi 
ci dava per spacciati 
nel corso dell'estate 


y> 


MONTEZEMOLO 

Vincere 5 titoli 
costruttori e4 piloti di 
fila è impresa da uomini 
eccezionali, per capacità 
e passione. 

Abbiamo anche 
dimostrato che di fronte 
a regolamenti nuovi 
abbiamo vincitori vecchi 



n 


TODT 

È una giornata storica. 
Rubens ha fatto una 
prestazione fantastica 
e M ichael ha portato a 
casa quel punto 
che gli dava il titolo. 
Enzo Ferrari sarebbe 
stato fiero 
del nostro lavoro 


y> 


RAIKKONEN 

Qui in Giapponesiamo 
stati sfortunati. 
Comunque ho dato 
il massimo per tutta 
la stagione. 
M a evidentemente non 
siamo stati veloci 
abbastanza. Pazienza, 
sarà perii prossimo anno 


r> 


dio. 

«Una gara dura, sofferta, ma è 
anche la nostra risposta a chi ci da¬ 
va per spacciati nel corso della scor¬ 
sa, calda, estate- ha sottolineato po¬ 
lemicamente Schumacher - La no¬ 
stra è una grande famiglia, che sa 
sempre reagi redi fronte alledifficol- 
tà. Sono orgoglioso di far parte di 
una team come la Ferrari». 

Già la Ferrari. Ieri a Suzuka, 
mentre l’Inno di Mameli risuonava 
ei meccanici facevano la "ola” sotto 
al podio, l’equazioneera sin troppo 
scontata: Ferrari uguale Italia, Italia 
che vince. E così si esprime il presi¬ 
dente Luca di M ontezemolo, sfrut¬ 
tando al meglio l'imbeccata del Pre¬ 
sidente della Repub¬ 
blica, Ciampi. «Il 
successo delle rosse 
è legato al "madein 
Italy" - ha sottoline¬ 
ato M ontezemolo - 
Abbiamo anche di¬ 
mostrato che di 
frontea regolamen¬ 
ti nuovi abbiamo 
vincitori vecchi». 
Una nota polemica 
nei confronti della 
FIA, che ha indub¬ 
biamente ridimen¬ 
sionato quest'anno 
il valore delle vitto¬ 
rie, se è vero che 
Maranello ha porta¬ 
to a casa 8 successi, 
contro i 4 della 
BMW-Williams, i 
due della McLaren 
e i singoli acuti di 
Jordan e Renault. 

Grande Schu¬ 
macher e, dunque, 
viva Schumacher. 
Anche se Jean Todt 
gli attribuiscequali- 
tà che il Kaiser ha 
dimostrato di non 
possedere. «Schu¬ 
macher ha corso in 
difesa - ha detto in 
francese il direttore 
sportivo - con cau¬ 
tela, portando a ca¬ 
sa quel punto che 
gli dava la certezza 
del titolo». A dire il 
vero nessuno in 
Giappone ha potu¬ 
to ammirarela (pre¬ 
sunta) prudenza di 
Michael. Che ieri 
ha sentito, eccome, 
la pressione di una 
gara molto impor¬ 
tante, forse troppo. 
Ed è cosi che anche 
Schumi è tornato 
«terrestre», uomo 
soggetto a quelle pa¬ 
ure che colpiscono 
i comuni mortali. 
Al di là dei 6 allori 
mondiali, dei 70 
gran premi vinti in 
F.l, dei 4titoli con¬ 
secutivi ottenuti al 
volante della mac¬ 
china più famosa e rispettata al 
mondo. «Corro ancora perché mi 
diverto, anche se la FI è un mondo 
artificiale che non può sostituire 
quello reale» ha detto pochi giorni 
fa Schumacher al settimanale tede¬ 
sco Sterri. Una riflessione che non 
può che fare onore a un uomo per 
molti versi imperscrutabile. 

Il commento che meglio di tutti 
fotografa la gara di Schumacher se¬ 
nior a Suzuka è di Ross Brawn. 
«Forse Michael ha voluto farci un 
po' divertire - ha detto il direttore 
tecnico di Maranello - Abbiamo 
provato brividi non da poco nel cor¬ 
so della gara. Quando c'è Michael 
di mezzo sai sempre che hai qual¬ 
che possibilità. Da Matta ha frenato 
prima e Schumi quasi lo ha tampo¬ 
nato. Siamo stati anche fortunati in 
quel frangente. Sono orgoglioso di 
far parte di una squadra come la 
Ferrari anche se comincio ad essere 
troppo vecchio per certe emozio¬ 
ni...». 


MARANELLO Le voci dei tifosi che hanno seguito la gara da un maxischermo. Critiche alla tv di Stato per la pubblicità mandata in onda mentre Schumacher tagliava il traguardo 

La carica dei diecimila: «Grande Ferrari, pessima Rai» 


Marzio Cencioni 


MARANELLO Festa grande a M ara- 
nello. M igliaia di tifosi hanno vis¬ 
suto il trionfo della Ferrari a 
Suzuka come fosse la prima volta. 
11 successo di Rubens Barrichello e 
quello di M ichael Schumacher ha 
scatenato il delirio degli appassio¬ 
nati in rosso, tutti riuniti nel par¬ 
cheggio davanti alla galleria del 
vento progettata da Renzo Piano. 
Forse non sono i 20.000 dichiarati 
dagli organizzatori, ma almeno ot¬ 
to, diecimila persone che urlano e 
sventolano al vento i vessilli. Gen¬ 
te da tutto il mondo, come Marti¬ 


na, da Saarbrucken, Germania, 
cheha un doppio motivo per gioi¬ 
re: «Sono tedesca e sono sposata a 
un italiano. I miei bambini hanno 
nel cuoreduebandiere. È un gran¬ 
de giorno per Germania e Italia». 
Al suo fianco Enzo, emigrato da 
Cosenza 33 anni fa, avvolgitore di 
motori elettrici alla Apb. «Sono 
tornato in Italia per una visita alla 
famiglia. Ne ho approfittato per 
passare a Maranello per salutare la 
Ferrari. Che gioia immensa. Ma 
non ho mai avuto paura. Ero sicu¬ 
ro che avremmo vinto. La Ferrari 
è una fede, qua e a casa mia, in 
Germania». 

La festa comincia quando il 


guasto alla Williams di Montoya 
dà il via libera a Barrichello. Conti¬ 
nua al sorpasso tra fratei li che por¬ 
ta M ichael Schumacher all'ottavo 
posto che garantisce quel punto 
necessario per prendersi il titolo. 
Diventa «bava alla bocca» quando 
Ralf va in testacoda e poi ai box, 
togliendo la pressione di dosso al 
fratellone e quando si capisce che 
la Ferrari, tamponata dalla Wil¬ 
liams, non ha riportato danni. 

Si trasforma in gioiosa ebbrez¬ 
za quando le due Ferrari tagliano 
il traguardo, regalando ai tifosi 
l'ennesimadoppiettain campiona¬ 
to. Si sciupa un po' quando la re¬ 
gia della Rai interrompe per la 


pubblicità le immagini della festa 
a Suzuka: «È una vergogna - urla 
Roberto, 35 anni, da LocateT riul- 
zi (Milano) - ci rovinano questi 
momenti. M ia moglie è terrari sta, 
schumacherista sfegatata, mi sta 
maleeadesso che la tensione scen¬ 
de ci rubano questi momenti. 
Schumacher è immenso. Lo criti¬ 
cano tanto perché non parla l'ita¬ 
liano. Se fosse muto non avrebbe 
bisogno di giustificarsi. Non deve 
parlare, deve guidare e basta. Lo fa 
stupendamente». 

Paola, impeccabilenella sua tu¬ 
ta Ferrari, è l'immagine della gio¬ 
ia: «Sono tifosa da sempre e ho un 
trofeo che custodisco gelosamente 


in bacheca. Una cartolina di Enzo 
Ferrari, la firma sullafoto di Albo- 
reto, spedita nel 1985 come ringra¬ 
ziamento per una mia lettera di 
felicitazioni. Sto provando una 
sensazione che non si può capire. 
Ho i brividi, la pelle d'oca. E sto 
male, mi scoppia il cuore». 

M atteo, 13 anni, da Bovolone 
(Verona), è arrivato la scorsa not¬ 
te all'una. Non ha dormito ma 
non cen'èbisogno: «È un 1 emozio¬ 
nespeciale. Ho tremato quando la 
Ferrari faceva tutti quei pit stop. 
Ma cosa fanno?, ho pensato. E in¬ 
vece è andata». C'è un uomo in 
parrucca rossa, come Schumi e 
Rubinho a Suzuka, in occasione 


di un altro passato doppio trion¬ 
fo. Fabrizio, 40 anni, autista di Bul¬ 
garograsso (Como), spiega: «La 
parrucca è il minimo. La metto in 
ogni occasione che serve. Quando 
vado a M onza, quando c'è da far 
festa. È tutta la gara che mi batte i I 
cuore. Bisogna dire grazie a Barri¬ 
chello e Schumacher stavolta do¬ 
vrebbe rimangiarsi quello che dis¬ 
se a proposito del fatto che Ru¬ 
bens non lo ha mai aiutato». 

Veramente anche stavolta 
Schumacher il punto che gli servi¬ 
va seloèpreso comunque... «Gli è 
andata bene. M a Rubens è gran¬ 
de». C'è anche una dipendente 
Ferrari, Barbara, 32 anni, della vi¬ 


cina Carpi. 

Da tre anni lavora alla Gestio¬ 
ne Granturismo: «Ho vissuto la 
gara con tantissima sofferenza. 
Ho i nervi a pezzi. Questo doppio 
trionfo ripaga i sacrifici degli 800 
ragazzi della gestionesportiva, che 
lavorano tantissimo. Ero tifosa 
Ferrari anche prima di andarci a 
lavorare. Era tifoso mio padre, an¬ 
davamo a vedere le prove a Fiora¬ 
no. Tutti in azienda lo volevamo 
tantissimo questo successo: per 
M ichael, per l'azienda, per M onte 
zemolo. Nonostante qualche 
"sfiga" a Suzuka ce l'abbiamo fat¬ 
ta. Ancora non ci credo. M a è ve 
ro. È proprio vero». 
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fratelli d'oro 

Schumacher spa, azienda 
che incassa 150 milioni 


Insietnea suo fratello Ralph tota¬ 
lizza un guadagno di oltre 150 
milioni di euro a stagione. Ecco 
in dettaglio la Schumacher spa. 

WEBBER MANAGEMENT È una 

società di proprietà del manager 
di Schumacher, Willy Weber. 
Da lavapiatti èdiventato uno de¬ 
gli uomini più ricchi della Ger¬ 
mania. Possiede, tra l'altro, una 
catena di 35 ristoranti. Gestisce 
tutti i contratti pubblicitari dei 
fratelli Schumacher. 

STIPENDIO Solo da Maranello 
Schumacher prende ci rea 50 mi¬ 
lioni di euro a stagione. 

SPONSOR Quelli personali 
sono 150, tra i quali la Dekra, gli 
fruttano oltre60 milioni di euro 
a stagione. In questa cifra sono 
compresi anche i diritti per gli 
articoli venduti nei negozi di tut¬ 
to il mondo che portano la sua 
firma, ovvero quella della M icha- 
el Schumacher Collection. La 
gamma comprende oltre 4000 ar¬ 
ticoli (erano 15 nel 1993). 


KART CENTER È un vero e 
proprio centro di go-kart creato 
aKerpen, dovei piccoli Schuma¬ 
cher iniziarono la loro carriera. 
Ci sono ristoranti, cinema, pista 
al chiuso, pista all'aperto. E pre¬ 
sto ci sarà un museo con tutte le 
monoposto usate dal campione. 

VUFFLENS La località svizzera 
dove per un certo periodo ha pa¬ 
gato 232.000 euro all'anno per 
affittare la villa di 15 stanze in 
cui risiedeva con moglie e figli. 
Ora sta vicino al lago di Costan¬ 
za in una megavilla con bosco di 
15 ettari di sua proprietà. 

TRYSIL N ella località norvegese 
possiede un maxichalet in legno 
di 400 metri quadrati. 

FALCON 2000 H a un aereo che 
tocca i 900 km/h e costa 22 milio¬ 
ni di euro. 

AUTO H a una Ferrari "575 
M aranello" euna "360 M odena", 
due M ercedes e una vecchia Fiat 
500 alla quale è molto legato. 
Possiede ancheuna H arley Davi¬ 
dson. 

lo.ba. 


Il tedesco meglio di Fangio: sei titoli mondiali, quattro di fila con la Ferrari 

Il pilota di Kerpen con questo trionfo ha superato il record dell’argentino che ha vinto 5 allori, l’ultimo nel 1958 


LA STAGIONE 


Cinque successi 
Avvio in punta di piedi 

La cronologia della stagione 2003 con 
le vittorie di Schumi: l'anno scorso la 
Ferrari vinse 15 gran premi su 17. 

Gp (l'Australia: 1“ Coulthard, 2° 

M ontoya, 3° Raikkonen. 4° Schumi. 

GP di Malesia: TRaiktonen,2°Bar¬ 
richello, Schumacher 6°. 

Gp del Brasile: 1° Fisichella, Schu¬ 
mi fuori pista. 

Gp S.Marino: 1° Schumi, 2° Raikko¬ 
nen, 3° Barrichello. 

Gp di Spagna: 1° Schumi, 2° Alonso, 3 
Raikkonen, 4° Montoya. 

Gp di Austria: 1° Schumi, 2° Raikkonen (in 
testa al mondiale). 

Gp di Monaco: 1° Montoya. 2° Raikkonen, 3°Schu¬ 
macher. 

Gp del Canada: 1° Schumacher (in testa al mondia¬ 
le), M ontoya 3°, Raikkonen 6°. 

Gp d'Europa: 1° Ralf Schumacher, 2°M ontoya, Schu¬ 
macher 5. 

Gp di Francia: 1°Ralf, 2° Montoya, 3°Schumacher. 
Gp di Inghilterra: 1° Barrichello. 2° Montoya, 3° 
Raikkonen, 4° Schumacher. 

Gp di Germania: 1°Montoya.Schumacher7°. 

Gp di Ungheria: l°Alonso,2°Raikkonen,3°Monto¬ 
ya, Schumacher 8°. 

Gp d'Italia: 1°Schumi. Raikkonen 4°. 

Gp degli Stati Uniti: l°Schumi,2°Raikkonen,Mon¬ 
toya 6°. 

GP del Giappone: 1° Barrichello, 2° Raikkonen, 3° 
Coulthard, Schumi 8° 




Il più grande di tutti i tempi. Fino a ieri. Si è sempre detto 
questo di Juan Manuel Fangio, argentino, nato a Balcarce il 
24 giugno del 1911 e morto per problemi cardiaci il 15 
luglio del 1995. Figlio di un immigrato di Chieti che sposò 
una ragazza di Buenos Aires, ha il merito, rispetto a Schu¬ 
macher, di essere riuscito a vincere con tutte le migliori 
macchine, dimostrando in questo un intuito senza pari. 
Fangio è probabilmente l'antitesi di Schumacher. Troppo 
diverso, incurante della preparazione fisica, capace di domi¬ 
nare, in ogni caso, mezzi ingovernabili rispetto alle astrona¬ 
vi che solcano oggi le piste del circus. L'argentino ha avuto 
tra le mani volanti come quelli di Alfa Romeo, Maserati, 
Mercedes. E Ferrari, ovviamente. Nel 1956 il Drake di Mara¬ 
nello gli mise a disposizione le formidabili D50, che altro 
non erano se non le monoposto Lancia cedute alle fine del 
1955 dopo che l'antica Casa aveva deciso di dire basta alle 
corse in circuito. 

Troppo diverso da Schumacher, dicevamo. Anche nell'età, 


visto che il quinto titolo lo conquistò a quasi 47 anni, 
mentre il tedesco si è aggiudicato il sesto a 34 e il primo a 
23 anni. Il quarto di fila con la Ferrari - e anche questo è un 
record - il quinto consecutivo per i costruttori per quel che 
riguarda la coppa che va nella bacheca di Maranello. «Lo 
vidi per la prima volta nella primavera del 1949 all'autodro¬ 
mo di Modena - disse di Fangio Enzo Ferrari -. Aveva uno 
stile insolito, visto che era forse l'unico a uscire dalle curve 
senza sbarbare le balle di paglia all'esterno». Cosa direbbe, 
oggi, Enzo Ferrari, di Schumacher? Continuerebbe a tener¬ 
lo in squadra? Sarebbe geloso della sua enorme popolari¬ 
tà? È una bella domanda alla quale è però difficile dare una 
risposta. Quel che è certo è che il rapporto percentuale tra 
uomo e mezzo - con tutto il rispetto per Schumi - è decisa¬ 
mente cambiato a favore di quest'ultimo. Se Fangio, quasi 
mezzo secolo fa, poteva permettersi numeri da acrobata, 
oggi Schumacher fila sicuro come se fosse su due binari. E 
se un tempo pilotare una FI non era cosa da tutti, ora non è 


più vero. Come dimostrano tanti giovanissimi piloti che si 
adattano sorprendentemente presto agli oltre 900 cavalli di 
potenza a disposizione. Spesso sono i centesimi o addirittu¬ 
ra i millesimi a fare la differenza tra un fuoriclasse e un 
pilota normale. Anche agonisticamente Fangio nacque in 
modo diverso da Schumacher. Cominciò con le corse su 
strada in Argentina, dopo aver maturato esperienza in una 
autorimessa aperta nel 1933 insieme ai cinque fratelli. 
Senza l'intervento del governo argentino non sarebbe mai 
passato agli onori della storia automobilistica mondiale. 
Governo che nel 1948 gli comprò due fiammanti Maserati 
da impiegare nella locale e famosa "Temporada". In totale, 
da allora, Juan Manuel, voce stridula, sguardo sfuggente, 
vinse 78 corse su strada e 24 Gran premi su un totale di 
186 corse disputate, oltre ai 5 titoli mondiali ottenuti dal 
1951 al 1957 in FI. Categoria dove debuttò nel 1950, su 
Alfa Romeo, alla rispettabile età di 39 anni. 

lo.ba. 


di una leggenda 


Segue dalla prima di sport 

Fu un amoreimmediatotrail fran¬ 
cese e quel giovane tedesco, che già 
negli ultimi due anni allaBenetton 
('94 e '95) aveva conquistato i suoi 
due primi titoli. 

Lo hanno chiamato in tutti i modi: 
kaiser, il Redei Re,Terminator, Fe¬ 
nomeno, L'Imbattibile. O semplice- 
mente, appunto,Schumi. Il rispetto 
se lo è conquistato sul campo, sia 
tra i media, siatra i tifosi. Anche se 
non ha infranto cuori o suscitato 
passioni - malgrado il suo italiano 
stentato e tardivamente appreso - 
nemmeno quando riportò il titolo a 
Maranello nel 2000, dopo 21 anni 
di digiuno. 

Forse per quella barriera che pone 
tra sè e il mondo. Prima del Gp di 
Indianapolis era stato in vacanza in 
America a bordo di una H arley Da¬ 
vidson. 

E il suo commento su quei giorni 
dipinge bene il personaggio: «Che 
bello. Ho girato per migliaia di chi¬ 
lometri senza che nessuno mi rico¬ 
noscesse. Ero uno qualunque». Ric¬ 
chezza e popolarità - qualcuno for- 

Reclutato nel ’91 
dalla Benetton 
è Tunico pilota nella 
storia ad aver fatto 
poker di allori 
con le Rosse AA 

71 


inutilefareparagoni», diceva En¬ 
zo Ferrari. «Schumacher sa com¬ 
pattare attorno a sé la squadra, non 
c'è un gran premio in cui noi tutti 
non si parta convinti di dovere e 
poter vincere» giura Pino D'Agosti¬ 
no, uno degli ingegneri di M aranel¬ 
lo. 

Parole che potrebbero anche essere 
quelle di qualsiasi altro uomo del 
team più famoso al mondo. Un te¬ 
am che ormai è legato inscindibil¬ 
mente al tedesco, un team cheforse 
senza di lui non sarebbe nemmeno 
più in grado di schiacciare corazza¬ 
te come M ercedes o BM W, anche 
se Barrichello ci ha fatto vedere ieri 
cose grandi. 

O di battagliare duramente - come 
quest'anno - quando le cartucce da 
sparare non erano certo numerose 
come nel trionfale 2002. 


«Ha un controllo di macchina 
assolutamenteunico» dice in¬ 
fine di Schumacher Ross 
Brawn. 

Eddie Irvine, ex suo com¬ 
pagno di squadra, recen¬ 
temente ha sputato inu¬ 
tilmente veleno: «Mi- 
chael èfinito, non reg¬ 
ge più la pressione, 
deve ritirarsi». 
Schumi, del resto, 
non è mai stato un 
"simpatico" tra i 
colleghi. In testa 
Villeneuve, che 
ricorda evi¬ 
dentemente 
lo "sperona- 
mento" 
di Jerez 
nel 
1997 
quan¬ 
do Mi¬ 
chael 
fu pu¬ 


nito 
con la 
squalifi¬ 
ca dal 
M ondiale. 


Una mac¬ 
chia che non 
oscura una 
carriera strepi¬ 
tosa, un ruoli¬ 
no di marcia con 


le rosse assolutamente invidiabile e 
irraggiungibile. 

Ora è anche l'unico pilota, ad avere 
vinto quattro titoli (per giunta con¬ 


secutivi) con la Ferrari, eguagliando 
in questo il primato detenuto dalla 
M cLaren. 

Lo seguono nell’albo d'oro del Ca¬ 
vallino Alberto Ascari (1952 e 
1953) e Lauda (1975-1977). Con 
un titolo ciascuno nella bacheca di 
Maranello stazionano Juan Ma¬ 
nuel Fangio, M ikeHawthorn, Phil 
Hill,John Surtees,JodyScheckter. 
Nel privato, Schumi è sposato con 
Corinna, haduefigli econti in ban¬ 
che (svizzere) da capogiro. Possie¬ 
de case un po' ovunque, dall'Italia 
alla stessa Svizzera fino ad arrivare 
alla Norvegia, e un aereo persona¬ 
le. 

Salito per la prima volta su un 
go-kart all'età di quattro anni ha 
vinto tutto quello che c'era da vin¬ 
cere con i piccoli bolidi, compreso 
un campionato europeo nel 1987. 
M aniaco delle preparazione fisica, 
con un guru indiano che lo segue 
passo-passo e che gli fa osservare 
diete da astronauta, Schumacher 
curiosamenteèstato allevato, guar¬ 
da caso, dalla Mercedes, uno dei 
colossi che è riuscito in questi anni 
a battere sonoramente. 

Forse a Stoccarda non gongolano 
al pensiero che un "ariano" come 
lui porti in trionfo da anni un' 
auto che è l'espressione del¬ 
la tecnologia italiana. 

E lo stesso sentimento 
lo devono avere, a M o- 
naco, quelli della BMW. 
Questa difficile, mal gover¬ 
nata e bistrattata Italia può, grazie 
a un incredibile tedesco di ferro, 
essere anche sinonimo di perfezio¬ 
ne. 

Lodovico Basalù 


Schumi, 


anatomia 


se dovrebbe spiegar¬ 
glielo - difficilmente 
sono separabili. Ma 
caratteri difficili, nel¬ 
la storia della FI, ce 
ne sono stati tanti. 
Comequellodi Ayr- 
ton Senna. Il brasi¬ 
liano non ha potu¬ 
to - come avrebbe 
sicuramente volu¬ 
to - misurarsi con 
un avversario de¬ 
gno del suo talen¬ 
to, perché un terri¬ 
bile incidente ce 
lo portò via nel 
1994 a Imola. 
Qualcuno so¬ 
stiene che 
Schumacher 
non ha avuto 
in questi an¬ 
ni avversari 
degni di 
questo 
nome e 
che è 
stato fa¬ 
cilita¬ 
to da 


gran¬ 
de Fer¬ 
rari."Il 
pilota 
migliore 
guida sem¬ 
pre il mez¬ 
zo miglio- 
ré', rispondo¬ 
no gli storici 
delle corse. 
«Ogni epoca 
ha il suo pilota, 


perché si ama 

Campione e uomo vero 

Aldo Quaglierini 


perché si odia 

Insopportabile saputello 

Alberto Crespi 


Q uando Flavio Briatore lo portò alla Be¬ 
netton, pochi lo conoscevano davvero. 
Sì, aveva corso con la Jordan, ma quanti piloti 
sono scomparsi dopo le prime gare, risucchiati 
nel gorgo dell’anonimato, la carriera sbarrata da 
un campione invadente ed egocentrico? 

Anche allora, era il '91, c'era un astro che brilla¬ 
va nel firmamento della Formula uno, era Ayr- 
ton Senna e nessuno, davanti al carisma del 
«campeon» avrebbe scommesso su quel ragazzi¬ 
no tedesco, compito e ordinato, che arrivava 
dalle piste delle serie minori con il fare sicuro e 
il polso preciso. Nessuno ci credeva, tranne Bria¬ 
tore. «È il più forte di tutti», continuava a ripete¬ 
re, cometa ogni bravo direttore tecnico parlan¬ 
do del proprio pilota. Che fosse bravo, quello, 
sì, nessuno lo negava, tanti lo sono, ma lo spun¬ 
to in più, la classe che solo i campioni hanno, eh 
no, caro Briatore questa volte esageri davvero... 
E la fortuna? La fortuna che ti fa grande, che 
libera il tuo carisma, cheti rende unico e inimi¬ 
tabile, quella sorride soltanto allestelle, ai fuori¬ 
classe, agli indimenticabili. Una vittoria in Bel¬ 
gio, un'altra in Portogallo, non significano nien¬ 
te, a tutti può succedere, ci vuole ben altro. 
Questi erano i commenti, quando Michael 
Schumacher approdava alla Benetton di Briato¬ 
re, con in tasca la classica possibilità della vita, la 
carta da potersi giocare nel «rutilante» mondo 
delle celebrità. 11 caso ha voluto che l'anno della 
crescita, del successo e della consacrazione, fos¬ 
se proprio quel drammatico '94 in cui Ayrton 
morì a Imola, contro un muretto di cemento, 
lasciando attonito tutto il mondo e in lutto 


l’intero Brasile che aveva perso uno dei suoi 
riferimenti ideali. Dal punto di vista strettamen¬ 
te sportivo, i più lungimiranti avevano già mes¬ 
so a fuoco il duello storico che si andava confi¬ 
gurando in quei mesi, tra Senna e il giovane 
Schumi, tra la fantasia e la regolarità (si diceva 
cosi, allora) tra l'irruenza e il calcolo. 11 tedesco 
raccolseil testimonedi Ayrton edivennesubito 
autorevole, conquistando il titolo mondiale, af¬ 
fermandosi come nuovo re. Regolarità, si disse 
questa la caratteristica principaledi Michael ma 
non era vero. Al contrario, il tedesco aveva un 
modo di condurre la macchina tutto suo, parti¬ 
colarissimo, un equilibrio tra precisione, poten- 
zaesensibilità, che usciva fuori prepotentemen¬ 
te nelle curve. La cura maniacale per i dettagli, 
unita all’estro inimitabile, ne ha fatto un grande 
campione, ma, in un primo momento, molti 
cercarono di minimizzarne lecapacità, sostenen¬ 
do il cattivo momento della Formula uno, Si 

La cura maniacale per 
i dettagli unita all’estro 
inimitabile lo ha fatto 
grande, ma in molti 
all’inizio cercarono 
di minimizzare 


disse, che la sua stella brillava perché nata in un 
momento di grande buio qualitativo, ma anche 
in questo caso si sbagliava. La Benetton, volava 
tra le sue mani, non altrettanto faceva con gli 
altri piloti, mentre le tradizionali grandi scude¬ 
rie, a partire dalla Ferrari, arrancavano affanno- 
samentenelleretrovieenon soltanto per motivi 
meccanici. Insomma, lequalitàdi M ichael emer¬ 
sero in modo evidente delle stagioni successive, 
quando, lentamente, ad uno ad uno, tutti passa¬ 
rono al dieci cilindri che tanta fortuna aveva 
avuto alla Benetton. 

La Ferrari, che viaggiava lontana aveva un solo 
modo di recuperare tempi e punti in classifica: 
prendere Schumacher. Lo fece non senza pole¬ 
miche, perché ancora si parlava ci si ostinava a 
ritenereil tedesco una «bufala». «Chi è, secondo 
voi, il miglior pilota in questo momento? Per 
noi, Schumacher? Bene, lo abbiamo preso», dis- 
seTodt nel ‘97, stanco dei piazzamenti in secon¬ 
da e terza posizione dei vari Alesi e Berger. Il 
ritorno del Cavallino ai successi recenti emerito 
in gran partedi Schumi, del suo talento, del suo 
bagaglio di conoscenze tecniche, degli ingegneri 
chesi èportato dietro, del gruppo che ha contri¬ 
buito a costruire. A parte l'episodio dello spero¬ 
namelo di Jacques Villeneuve, il comporta¬ 
mento di M iahcel in pistaèstato lineareecorret- 
to. H a pianto lacrime autentiche, alla faccia di 
chi lo ha sempre presentato glaciale e privo di 
sentimenti. Ha sbagliato, anche, mostrando pla¬ 
tealmente le proprie lacune. M a soprattutto ha 
vinto tanto, ha vinto tutto. Ha vinto più di tutti. 
Infondo, è quello che conta. 


F anciulli, avete studiato bene la lezione? 
L'anno prossimo, per cortesia, ce lo batte¬ 
te? Ci rivolgiamo a Juan Pablo (Montoya) e a 
Kimi (Raikkonen), speranze verdi di una Formu¬ 
la 1 che ha bisogno di vincitori nuovi, in rappre 
sentanza di una sparuta pattuglia di italiani: 
quelli che non tifano Schumacher e di riflesso, 
Ferrari. Sì, siamo quattro gatti. Sì, corriamo an¬ 
che i nostri rischi, perché se passiamo dalle parti 
di Imola o di M aranello (dove tra l'altro questo 
giornale vende qualche copia) ri becchiamo co¬ 
me minimo due ceffoni. Però esistiamo: e come 
diceva Nanni Moretti, damo orgogliosi di far 
partedi una minoranza. E oggi, dal nostro ango¬ 
lino ben nascosto, deddiamo di far sentire la 
nostra voce. 

Sì, Schumacher ha vinto. Sì, Schumacher ha 
battuto il record di Fangio. Sì, Schumacher è il 
più forte di tutti i tempi (a questa frase Ayrton 
Senna, Jim Clark, Jackie Stewart, Niki Lauda, 
Jack Brabham, forse persi noJochen Rindt e Nel¬ 
son Piquet e Alain Prost, per non parlare dello 
stesso Fangio, si rivoltano nei rispettivi letti e 
loculi: ma i numeri parlano chiaro). Sì, Schuma¬ 
cher ha ragioneemerita tutta l'adorazione desti¬ 
nata agli dei. Ma non la nostra. Ci chiamiamo 
fuori dal culto. Ci dichiariamo agnostici (nel 
senso che non ri professiamo tifosi né di M onto¬ 
ya, troppo bui letto, né di Raikkonen o di Alonso, 
troppo imberbi). Chiederete qual è il problema? 
Che Schumacher è antipatico? N o. Francamente 
non erano simpatici nemmeno Senna o Prost, né 
lo era Lauda prima di essere drammaticamente 
«umanizzato» dall'incidente. E, sia chiaro: lungi 


da noi la mortuaria retorica secondo la quale in 
Formula 1 si entra nel mito solo morendo, o 
rimanendo sfigurati. No, la a'mpatia non è il 
motivo prindpale Certo, Schumacher ha tutto 
per fare la parte dèi'Antipatico: è Strafottente, 
non impara l'italiano (e non ci venisse a di re che 
non è portato per le lingue, perché a esprime in 
un inglese perfetto: semplicemente non gli va), è 
tirchio, vuole vincere sempre e con ogni mezzo 
(gli autoscontro con Jacques Villeneuve e Da- 
mon H ili, rei di lesa maestà, li abbiamo dimenti¬ 
cati?). Ma, vedete, quella dell’Antipatico è una 
parte in commedia: qualcuno deve pur recitarla, 
e sono esistiti Grandi Antipatici in tutti gli sport. 
In Formula 1, ad esempio, ProsteMansell sono 
stati Antipatici degni di nota, rispetto al Gran 
Simpatico Piquet. Una ventina d'anni fa, nel 
tennis, tutti odiavano Jimmy Connors noi lo 
adoravamo quasi per ripicca, e quando batteva 
Borg (uno che assomigliava molto a Schuma- 

Troppa enfasi patriottica e 
il suo molo di perfettino: 
diventerà umano solo 
con qualche scivolone 
nella vita, come quelli 
di Maradona 


cher, tranne che per una cosa: tra poco ve la 
didamo) stappavamo lo champagne. Ai M ondia- 
II di Italia '90 il ruolo di GrandeAntipatico fu 
preso da Maradona, con il famoso "hijosdepu¬ 
ta" in diretta tv. Ecco, grazie ai paragoni con 
BorgeMaradona s'amo arrivati al dunque An¬ 
zi, ai due«dunque»acausa dei quali non soppor¬ 
tiamo Schumacher. 

Primo «dunque»: non sopportiamo l'enfasi pa¬ 
triottarda dalla quale questo paese, solitamente 
incurantedi ogni valorenazionalechenon coin¬ 
cida con il «tengo famiglia», s fa cogliere di 
tanto in tanto, e solo nello sport. Non sopportava¬ 
mo le «notti magiche» di Italia '90. Non soppor¬ 
tiamola retorica della «nazionale rossa». Madie 
nazionale sarebbe? Una branca def/a Fiat che 
non fa correreun pilota italiano da tempo imme¬ 
morabile? E perché mai un attadino italiano 
dovrebbe sentirsene rappresentato? Saremo da 
psicanalizzare, ma il tifo «per la Ferrari» ri pare 
insensato. Secondo «dunque»: non ci piacciono, 
in nessuno sport, i perfetti ni, i saputelli, i secchio¬ 
ni, i primi della dasse. E Schumacher lo è Certo 
che è forte, ma se è eoa forte, perché deve aver 
scritto sul contratto die il suo copiIota dev'essere 
meno forte di lui? Ai nostri occhi, Schumacher 
potrebbe diventare «umano» in un solo modo: 
facendo qualche cazzata, magari nella vita. Ecco, 
Schumi, hai una speranza: restituisci Corinna a 
Frentzen (altro bd gesto da simpaticone, rubare 
la fidanzata al collega sfigato) emettiti con Brit- 
ney Spears, o con le Tatù, o con M arilyn M an- 
son: dilapida tutto in sesso droga & rock'n'roll. 
Allora, e solo allora, faremo il tifo per te. 
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^^^^AVANMCubaKhìud^ì^éìezzap^ììme^ 

P» ticareancheleamarezzedei giorni passati. Valgo- 
C no doppio le due medaglie d'oro conquistate 
U dall'Italia nell'ultima giornata dei Mondiali di 
W scherma dell'Avana. Trionfi, quelli della squadra 
■n maschiledi fioretto equella femminiledella scia- 
ia boia (entrambe vittoriose sulla Cina), che hanno 
di nuovo portato alla ribalta le lame italiane do¬ 
po duegiorni di appannamento. Ed il luccicante 
en plein dell'ultima giornata, unito alle medaglie 
conquistate nella prima metà del M ondiali, per¬ 
mettono alla squadra azzurra di tornare in patria 
con un bottino prestigioso, decisamente più im¬ 
portante di quello della Russia, squadra che se¬ 
gue l’Italia nella classifica del medagliere. Una 
raccolta (tre ori, un argento e quattro bronzi) 
ben più copiosa anche di quella fatta ai preceden¬ 
ti M ondiali di Lisbona lo scorso anno. 



Italia due volte d’oro nell’ultima giornata dei mondiali 

Oro per le squadre di sciabola femminile e fioretto maschile. Azzurri primi nel medagliere 


Appurato quindi lo stato di salutedella scher¬ 
ma italiana, tutto l’ambienteaspettaoracon fidu¬ 
cia l’inizio delle meritate vacanza che separano 
gli atleti dalla ripresa della preparazione in vista 
dell’anno olimpico. 

Un periodo di riposo durante il quale ci sarà 
tempo anche per meditare sulle delusioni che il 
M ondiale cubano ha riservato alla squadra fem- 
miniledi fioretto ea quella maschile della sciabo¬ 
la. Prestazioni cancellate dalle vittoriedei fioretti¬ 
sti e delle sciabolatrici. Ecco perchè sabato sera i 
più felici della compagnia erano proprio i due 
maestri d’arma Andrea M agro eChristian Bauer. 
«Credo di aver visto un capolavoro stasera- esul¬ 


tava Magro - il più bello di tutti i Mondiali». 
«Oggi possiamo dire- ha osservato il Ct del fioret¬ 
to - di aver ricostituito il gruppo dalle macerie 
del '97». «E io - gli faceva eco M agro - credo che 
la striscia vittoriosa delle fiorettiste non si sia 
ancora inaridita. Riprenderanno a vincere». 

Ovviamente raggiante Bauer che, dopo un 
certosino lavoro, è riuscito a cogliere il titolo a 
squadre della sciabola femminile. «Venivamo da 
unastagionenon sempre positiva a causa di risul¬ 
tati non giusti - confidava sabato sera - Qui abbia¬ 
mo capito che il lavoro paga e Atene sembra 
molto meno lontana». 

N el frattempo fra le sciabolatrici italiane è la 


gioia a farla da padrona. In prima fila Maria Bian¬ 
co: «H o aspettato questo titolo quattro anni - ha 
spiegato - ma ne valeva la pena. Eravamo forti e 
lo siamo anche oggi. Per quanto mi riguarda, io 
ho sofferto molto per il mio quarto posto nell'In¬ 
dividuale, ma stasera mi sono tirata su e ho con¬ 
tribuito alla vittoria». Incredula per il risultato 
ottenuto anche Alessandra Lucchino, dicianno¬ 
venne calabrese di otti me speranze. «Non ci pos¬ 
so ancora credere. Confesso di non aver mai 
pensato di poter arrivare al titolo - andava ripe¬ 
tendo al terminedellafinalevinta con laCina- Si 
sapeva che eravamo brave ma per un motivo o 
per l’altro non riuscivamo a dimostrarlo». 


Astarloa saluta il gruppo, flop azzurro 

Mondiali di ciclismo: titolo al basco che precede Vaiverde e Van Petegem. Quarto Bettini 


Marco Bucciantini 


Niente. Una settimana di cronometro e 
garein linea per ogni età e sesso e al l’Ita¬ 
lia non tocca niente. Una settimana a 
raccontare che il mondiale che conta, 
quello di ieri sera, aveva un solo egrande 
favorito, Paolo Bettini, e che bisognava 
correre per lui e resta un quarto posto, la 
medaglia di legno. Il campione del mon¬ 
do è un 27enne basco di Armua, Igor 
Astarloa, campione "annunciato" ma 
chefino a ieri aveva raccattato una Frec¬ 
cia Vallone (questa primavera) e una se¬ 
rieinfinita di piazzamenti buoni solo per 
chiudere 4° la coppa del mondo 2002. 

Vince uno spagnolo: è la quarta vol¬ 
ta negli ultimi nove anni. Prima del trion¬ 
fo di Olano nei mondiali in Colombia 
('95), mai era suonato l'inno iberico ai 
mondiali. Non è un caso, né merito di 
una covata eccezionale. Fino a metà degli 
anni novanta la Vuelta - il giro di Spagna 
- si correva in primavera, avanti ai Giro 
d’Italia. 1 mondiali erano a fine stagione, 
a settembre, egli spagnoli ci arrivavano 
per onor di firma, spremuti dai giri a 

TOTOCALCIO N.13 DEL 12-10-2003 

TALANTA-TRIESTINA.. 

. 1 

ARI - ASCOLI. 

. 2 

OMO-PALERMO. 

. 2 

IORENTINA-TREVISO.. 

. 1 

APOLI - LIVORNO. 

. X 

ESCARA-TORINO. 

. 1 

IACENZA-SALERNITANA. 1 

ENEZIA- GENOA. 

. X 

ERONA-ALBINOLEFFE 

. 2 

VELLI NO - MESSINA... 

. 2 

AGLI ARI-TERNANA... 

. 1 

ATANIA-VICENZA. 

. X 

ISTOIESE-LUCCHESE. 

. X 

ATERNÒ-CATANZARO 

. X 

QUOTE 


ontepremi. 

.. 1.924.563,60 

essun 14. 


i 13. 

. 20.775,00 

i 12. 

. 876,00 

i 9. 

. 9.022,00 

TOTOGOL N. 9 DEL 12-10-2003 

ARI-ASCOLI. 

.(1-2).1 

ESCARA-T0RIN0. 

.(2-1).5 

ENEZIA-GENOA. 

.(2-2).7 

ER0NA-ALBIN0LEFFE... 

.(2-3).8 

ESENA-PAVIA. 

.(2-1).12 

IULIAN0VA-SAMBEN.... 

.(1-3).16 

AGUSA-GIUGLIANO. 

.(2-2).28 

IS PESARO-ACIREALE. 

.(0-3).32 

TALANTA-TRIESTINA... 

....(4-1).33 

QUOTE 


ontepremi. 

.. 1.245.168,29 

essun 8+1. 


Il’unico 8. 

. 335.070,00 

i 7. 

. 2.205,00 

i 6. 

. 52,00 

TOTIP N.41 DEL 12-10-2003 


CORSA. 


. 1 

CORSA. 


. 2 

1 CORSA. 


. X 

1 CORSA. 


. 1 

Il CORSA. 


. X 

Il CORSA. 


. 1 

V CORSA. 


. 2 

V CORSA. 


. 2 

CORSA. 


. 2 

CORSA. 


. 1 

1 CORSA. 


. 1 

1 CORSA. 


. 2 

ORSA +. 

QUOTE 

. 12-15 

ontepremi... 


.. 413.834,77 

essun 14 . 



essun 12 . 



ili . 


.... 1.545,69 

ilO . 


. 93,61 


tappe. Poi il calendario è cambiato. La 
Vuelta si corre a settembre e diventa il 
miglior allenamento per i mondiali, tra¬ 
slocati ad ottobre. Lì si fa la gamba, il 
fondo, come è successo ad Astarloa que¬ 
st'anno. Argento, dietro al basco, è 
Alejandro Vaiverde (altro spagnolo, uno 
forte davvero, alla Vuelta ha spianato le 
salite). Fra gli spagnoli e Bettini si mette 
Peter Van Petegem, fiammingo di classe. 

L’arrivo di Astarloa èin solitudine, a 
braccia alzate, dopo sei ore e mezzo esat¬ 
te. Trenta metri di vantaggio sui tre cita¬ 
ti, incalzati dai rimasugli dellafugadecisi¬ 
va e dal gruppone, mai selezionato a do¬ 
vere nei lunghi 21 giri di corsa. Vantag¬ 
gio minimo, 5 secondi, ma di sicurezza, 
gestito bene negli ultimi tre chilometri 
che il basco ha corso da solo al comando. 

L’Italia aveva il peso della corsa e 
l'ha subito tutto. Aveva duesolealternati- 
vea Bettini: CasagrandeeDi Luca. In sei 
oreemezzo, si vede solo il ciuffo biondo 
dell'abruzzese al penultimo passaggio. 
Tanteatteseper mezzo chilometro di glo¬ 
ria. Il «tutti per uno» della vigilia diventa 
presto l'uno per tutti. Bettini s'incarica 
anche della selezione, strada facendo, 


MARCATORI 


6 reti: Adriano (Parma, 1 rig.), Shevchenko 
(Milan). 


4 reti: Di Vaio (Juventus, 1 rig.), Trezeguet 
(Juventus, 1 rig.), Caracciolo (Bre¬ 
scia). 


3 reti: Chiesa (Siena, 2 rig.), Bazzani (Sam- 
pdoria), Montella (Roma), Totti (Ro¬ 
ma), Bresciano (Parma), Di Natale 
(Empoli). 


2 reti: Fava Passaro (Udinese), Chivu (Ro¬ 
ma), Deivecchio (Roma), Nakamura 
(Reggina, 1 rig.), Vryzas (Perugia), 
Kamarà (Modena), Inzaghi P. (Mi¬ 
lan), Cassetti (Lecce), Albertini (La¬ 
zio, 1 rig.), Fiore (Lazio), Inzaghi S. 
(Lazio), Del Piero (Juventus), Mate- 
razzi (Inter), Lanna (Chievo), Zan- 
chetta (Chievo, 1 rig.), Filippini (Bre¬ 
scia, 1 rig.), Guly (Bologna). 


1 reti: laquinta (Udinese), Kroldrup (Udine¬ 
se), Pizzarro (Udinese, 1 rig.), Ardito 
(Siena), Ro (Siena), Lazetic (Siena), 
Taddei (Siena), Diana (Sampdoria), 
Flachi (Sampdoria, 1 rig.), Carew 
(Roma, 1 rig.), Zebina(Roma), 



Igor Astarloa taglia il traguardo di Hamilton: è campione del mondo 


Bravo Paolini: è 8 C 

Questo l'ordine di arrivo del 
mondiale in linea di Hamilton, 
categoria Elite uomini, 21 giri 
(circuito di 12,3 chilometri): 

1) Igor Astarloa (Spagna) 

258,3 km in 6 h 30’ e 19". 

(media: 40,029 km/h) 

2) Alex Vaiverde(Spa) a 5". 

3) Peter Van Petegem (Bel) st. 

4) Paolo Bettini (Ita) st. 

5) M ichael Boogerd (Ola) st. 

6) BoHamburger (Dan) st. 

7) M ichael Barry (Can) a 6" 

8) Luca Paolini (Ita) a 12". 

9) Oscar F ré re (Spa) st. 

10) JanekTombak (Est) st. 

11) ErikZabé (Ger) st. 

12) Allan Davis(Aus) st. 

13) M artin E Imi ger (Svi) st. 

14) Di mitri Konyshev (Rus) st. 

15) FrankHoj (Dan) st. 

16) PatrikSinkewitz(Ger) st. 


quando ormai era evidentecheil circuito 
era molto meno difficiledi comesi dipin¬ 
geva. I n pratica, 258 km per aspettare gli 
ultimi 40. Diciotto giri a buona media, 
per carità (tre ore a 38 km/h e altre tre 
soprai quaranta) ma troppo morbidi per 
fiaccare le gambe degli avversari più te¬ 
muti, Freire, Van Petegem e Zabel. Gen¬ 
te che tiene in salita, se non gliela rendi 
assassina. Si temevano lecadute, ma l’uni¬ 
co capitombolo di gruppo èin fondo alla 
discesa del primo giro, con l'asfalto anco¬ 
ra bagnato (gli alberi ombrano quella cur- 
vaela notteneH'Ontario èumida). Va in 
terra Fabio Sacchi, gregario senza fronzo¬ 
li. Tieneduro quindici giri e poi si ritira. 
Passano lesaliteeil gruppo macinacom¬ 
patto. L'Italia controlla ma non accelera. 
Altre nazionali assaggiano lafuga: il van¬ 
taggio massimo resterà quello del terzet¬ 
to nordico-colombiano, con l'olandese 
M oerenhout, il sudamericano Victor H u- 
go Pena e il norvegese Bjornar Vest: 2 
minuti e 50” attorno a metà gara. I fran¬ 
cesi sono i gita premio. Olanda e Belgio 
corrono per due soli uomini, Boogerd e 


SQUADRA 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Juventus 

13 

5 

4 

1 

0 

13 

5 

Milan 

13 

5 

4 

1 

0 

11 

3 

Roma 

11 

5 

3 

2 

0 

12 

3 

Parma 

11 

5 

3 

2 

0 

10 

5 

Lazio 

IO 

5 

3 

1 

1 

11 

7 

Inter 

8 

5 

2 

2 

1 

4 

3 

Chievo 

7 

5 

2 

1 

2 

8 

6 

Modena 

7 

5 

2 

1 

2 

6 

4 

Udinese 

7 

5 

2 

1 

2 

5 

4 

Siena 

6 

5 

1 

3 

1 

7 

4 

Brescia 

5 

5 

1 

2 

2 

10 

13 

Sampdoria 

5 

5 

1 

2 

2 

5 

6 

Reggina 

4 

5 

0 

4 

1 

7 

9 

Bologna 

4 

5 

1 

1 

3 

6 

8 

Lecce 

3 

5 

1 

0 

4 

6 

14 

Perugia 

3 

5 

0 

3 

2 

4 

10 

Empoli 

2 

5 

0 

2 

3 

4 

15 

Ancona 

1 

5 

0 

1 

4 

2 

12 


i bardi (Ita) st. 

Van Petegem, e li tengono coperti. Dei 


favoriti, si vede solo Bettini. Allunga tre 

DOMENICA 19 - 6 A 

GIORNATA 


ANCONA 

JUVENTUS 

Sabato 

20,30 

BOLOGNA - 

PERUGIA 

Domenica 

15,00 

BRESCIA 

INTER 

Sabato 

18,00 

CHIEVO 

SAMPDORIA 

Domenica 

15,00 

MILAN 

LAZIO 

Domenica 

20,30 

MODENA 

LECCE 

Domenica 

15,00 

REGGINA - 

SIENA 

Domenica 

15,00 

ROMA 

PARMA 

Domenica 

15,00 

UDINESE 

EMPOLI 

Domenica 

15,00 


DOMENICA26 - 7 A 

GIORNATA 


EMPOLI 

CHIEVO 

Sabato 

20,30 

INTER 

ROMA 

Domenica 

20,30 

JUVENTUS - 

BRESCIA 

Domenica 

15,00 

LAZIO 

BOLOGNA 

Domenica 

15,00 

PARMA 

MODENA 

Domenica 

15,00 

PERUGIA 

UDINESE 

Domenica 

15,00 

REGGINA - 

ANCONA 

Domenica 

15,00 

SAMPDORIA - 

MILAN 

Domenica 

15,00 

SIENA 

LECCE 

Sabato 

18,00 


volte: ai cento dall’arrivo, poi ancora al 
quartultimo eal terzultimo giro. L'Italia 
controlla, sta davanti, spreme Frigo, M o- 
reni e Scirea. Ma non alza il ritmo, pecca¬ 
to mortale. 

Bettini si sfianca ma ha ancora le 
gambe per entrare nell'azione decisiva, 
partita sulle rampe (sic) del Claremont. 
Vanno davanti sei nazioni, le più forti, 
con i nomi giusti: parte Van Petegem. 
Grande azione del fiammingo. Un cam¬ 
pione, trionfatore nel Fiandre e a Rou- 
baix, e può bastare. Seguono Astarloa, 
Bettini, Boogerd, lo svizzero Camenzind 
eil danese Bo Hamburger. Alchimiabuo¬ 
na per arrivarein fondo. Appenasi inizia 
asalirelacollinettadi JamesSt Hill, parte 
il basco, gli altri si guardano. Era il meno 
atteso all'improvvisata, perchéiI più velo¬ 
ce in volata del gruppetto. Bettini inse¬ 
gue, ma è un forcing, non uno scatto 
puro, non fa il vuoto. Rientrano sugli 
inseguitori Luca Paolini eValverde. L'ita¬ 
liano prova a rattoppare. È finita. Bettini 
si mette la cuffia e saluta a casa: tutto il 
paese - La California - si era riunito per 
una festa troppo annunciata per essere 
vera: «H a vinto il più forte». 


PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO 


concorso n. 14 del 15.10.2003 


ATALANTA - 

PESCARA 

LIVORNO 

BARI 

MESSINA 

PIACENZA 

PALERMO 

FIORENTINA 

SALERNITANA - 

AVELLINO 

TERNANA 

CATANIA 

TORINO 

CAGLIARI 

TREVISO 

NAPOLI 

TRIESTINA - 

VERONA 

XAMAX 

AUXERRE 

LOKEREN 

MANCHESTER C. 

PERUGIA 

DUNDEE 

MALMOE 

SPORTING LISBONA 

BLACKBURN - 

GENCLERBIRLIGI 


PROSSIMA SCHEDINA TOTOGOL 


concorso n. IO del 19.10.2003 


BOLOGNA - PERUGIA 
MILAN - LAZIO 
MODENA-LECCE 
REGGINA-SIENA 
UDINESE - EMPOLI 
ACIREALE-VITERBESE 
BENEVENTO - PATERNO 
BIELLESE-SAVONA 
C. DI SANGRO - F. ANDRIA 
CATANZARO-CROTONE 
CAVESE-BRINDISI 
CHIETI - LANCIANO 
FANO-RAVENNA 
FERMANA-L’AQUILA 
FORLÌ - GUBBIO 
GELA-RAGUSA 
GIUGLIANO-MELFI 
GROSSETO-TOLENTINO 


IVREA-MONZA 
LUCCHESE-CESENA 
MANTOVA-LEGNANO 
PADOVA-SPAL 
PAVIA-LUMEZANE 
PRATO-PISTOIESE 
RIM INI - PISA 
ROSETANA-S. MARINO 
SAMBNEDETTESE-SORA 
SASSARI T. - PRO PATRIA 
SPEZIA - NOVARA 
TERAMO - MARTINA 
VALENZANA-MEDA 
VARESE-CITTADELLA 
CHIEVO-SAMPDORIA 
ROMA-PARMA 
KAISERLAUTERN- AMBURGO 
SCHALKE04 - VR BOCHUM 


MARCATORI 


6 reti: Spinesi (Bari, 1 rig.), Budan (Atalan- 
ta). 


5 reti: Myrtaj (Verona, 2 rig.), Moscardelli 
(Triestina), Ferrante (Torino, 2 rig.), 
Corini (Palermo, 4 rig.), Lucarelli (Li¬ 
vorno), Rigano (Fiorentina), Oliveira 
(Catania, 2 rig.), Esposito (Cagliari). 


4 reti: Salvetti (Verona), Zampagna (Terna¬ 
na), Protti (Livorno). 


3 reti: Tulli (Salernitana), Calaiò (Pescara), 
Nygaard (Catania), Suazo (Cagliari), 
Zola (Cagliari, 1 rig.), Pinardi (Atalan- 
ta), Fontana (Ascoli, 3 rig.), Pià 
(Ascoli), Possanzini (AlbinoLeffe). 


2 reti: Jeda (Vicenza), Fantini (Venezia, 1 
rig.), Godeas (Triestina), Anaclerio 
(Treviso), Varricchio (Treviso), Fab- 
brini (Torino), Cipriani (Piacenza, 1 
rig.), Riccio (Piacenza), Pailadini (Pe¬ 
scara), Sullo (Messina, 1 rig.), 
Bejelanovic (Genoa, 1 rig.), 
Makinwa(Como), Fini (Catania), Ma¬ 
scara (Catania), Loria (Cagliari), Paz- 
zini (Atalanta), Araboni (AlbinoLef- 
fe). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Atalanta 

18 

8 

5 

3 

0 

14 

5 

Ternana 

16 

8 

5 

1 

2 

11 

7 

Livorno 

15 

8 

4 

3 

1 

11 

5 

Palermo 

15 

8 

4 

3 

1 

9 

6 

Cagliari 

14 

8 

4 

2 

2 

16 

6 

Catania 

14 

8 

4 

2 

2 

13 

9 

Torino 

13 

8 

4 

1 

3 

10 

7 

Treviso 

13 

8 

3 

4 

1 

8 

6 

Piacenza 

13 

8 

3 

4 

1 

8 

6 

Triestina 

12 

8 

3 

3 

2 

11 

12 

AlbinoLeffe 

11 

8 

3 

2 

3 

9 

9 

Pescara 

11 

8 

3 

2 

3 

7 

9 

Ascoli 

11 

8 

3 

2 

3 

6 

8 

Fiorentina 

10 

8 

2 

4 

2 

7 

6 

Verona 

9 

8 

2 

3 

3 

ii 

13 

Vicenza 

8 

8 

1 

5 

2 

7 

8 

Genoa 

8 

8 

2 

2 

4 

5 

8 

Salernitana 

8 

8 

2 

2 

4 

5 

8 

Messina 

7 

8 

1 

4 

3 

6 

12 

Venezia 

7 

8 

1 

4 

3 

5 

9 

Napoli 

6 

8 

0 

6 

2 

4 

5 

Bari 

5 

8 

1 

2 

5 

9 

14 

Como 

5 

8 

1 

2 

5 

5 

13 

Avellino 

5 

8 

1 

2 

5 

3 

9 


Serie B 


ATALANTA-TRIESTINA.4-1 

AVELLINO-MESSINA.0-1 

BARI - ASCOLI. 1-2 

CAGLIARI - TERNANA.3-0 

CATANIA-VICENZA.1-1 

COMO-PALERMO.0-1 

FIORENTINA-TREVISO.2-0 

NAPOLI - LIVORNO.0-0 

PESCARA-TORINO.2-1 

PIACENZA-SALERNITANA.1-0 

VENEZIA-GENOA.2-2 

VERONA-ALBINOLEFFE.2-3 


1 PROSSIMO TURNO I 

ASCOLI 

- VENEZIA 

Mercoledì 20.30 

ATALANTA 

- PESCARA 

Mercoledì 20.30 

GENOA 

- ALBINOLEFFE 

Mercoledì 20.30 

LIVORNO 

- BARI 

Mercoledì 20.30 

MESSINA 

- PIACENZA 

Mercoledì 20.30 

PALERMO 

- FIORENTINA 

Mercoledì 20.30 

SALERNITANA - AVELLINO 

Mercoledì 20.30 

TERNANA 

- CATANIA 

Mercoledì 20.30 

TORINO 

- CAGLIARI 

Mercoledì 20.30 

TREVISO 

- NAPOLI 

Mercoledì 20.30 

TRIESTINA 

- VERONA 

Mercoledì 20.30 

VICENZA 

- COMO 

Mercoledì 20.30 


CIA 


Cesena 2 Arezzo. 18 

Pavia _1 Lumezzane.15 

Cittadella 1 Cesena.12 

Torres _1 Novara .10 

Lumezzane 2 Reggiana .10 

Varese _0 Padova.10 

Novara 0 Lucchese.10 

Padova _0 Pisa. 9 

Pisa 3 Rimini . 9 

Prato _0 Cittadella.9 

Pistoiese 1 Varese. 9 

Lucchese _1 Prato. 8 

Pro Patria 1 Spezia .7 

Spezia _Pro Patria .7 

Reggiana 1 Torres. 7 

Rimini _ ]_ Pistoiese .6 

Spai 0 Pavia . 3 

Arezzo 2 Spai. 3 


CI B 


Crotone 1 Viterbese.17 

Chieti _1 Sambenedet.14 

Giulianova 1 Acireale.13 

Sambenedet. _3 Crotone.12 

L'Aquila 2 Lanciano.11 

Martina _3 Catanzaro.11 

Lanciano Oggi Giulianova.11 

Teramo _ Vis Pesaro.10 

Paterno 0 Martina (-1).9 

Catanzaro _0 Chieti . 9 

Sora 0 Benevento.8 

Foggia _ 0 Foggia. 8 

Taranto 2 Teramo.7 

Benevento _2 Fermana.7 

Vis Pesaro 0 Paterno.6 

Acireale _3 Taranto.3 

Viterbese 3 Sora. 3 

Fermana 1 L'Aquila .2 


C2A 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Biellese - Olbia. 

.. 0-0 

Pro Sesto ... 

..17 

Pro Vercelli . 

...9 

Cremonese - Valeriana.... 

,..0-1 

Meda. 

.. 15 

Ivrea. 

.. 9 

Legnano - Alto Adige. 

... 0-3 

Montichiari. 

..12 

Legnano. 

...9 

Meda - Ivrea. 

, 0-0 

Valenzana .. 

..12 

Olbia. 

.. 8 

Montichiari - Mantova. 

...0-1 

Pizzighettone .11 

Belluno. 

..7 

Monza - Pizzighettone. 

...0-1 

Cremonese . 

..10 

Biellese. 

..7 

Palazzolo - Belluno. 

... 0-3 

Monza . 

..10 

Palazzolo. 

..4 

Pro Vercelli - Pro Sesto.... 

,..0-1 

Mantova .... 

..10 

Sassuolo. 

..4 

Savona - Sassuolo. 

... 0-0 

Alto Adige... 

,...9 

Savona . 

..2 

C2B ! 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Carrarese - Rosetana. 

... 0-0 

Cuoiopelli .. 

..14 

Tolentino. 

,..9 

Castelnuovo - Forlì. 

... 0-0 

Gualdo. 

,.12 

Forlì. 

.. 9 

Gualdo - Sansovino. 

... 4-2 

Ravenna .... 

..12 

Imolese . 

..9 

Gubbio - Fano . 

„ 2-1 

Gubbio . 

,.11 

Aglianese ... 

..9 

Imolese - Aglianese . 

... 0-0 

Fano . 

„ 11 

Rosetana .... 

..9 

Montevarchi-Grosseto.... 

...0-0 

Grosseto.... 

..11 

Bellaria 1. ... 

..8 

Ravenna - Cuoiopelli . 

... 1-1 

Sangiov . 

..11 

Sansovino... 

..5 

San Marino - Sangiov . 

...1-2 

San Marino . 

..10 

Montevarchi 

..3 

Tolentino - Bellaria 1 . 

... 0-0 

Castelnuovo 

...9 

Carrarese .... 

..2 

C2C li 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Brindisi - Gela . 

„ 0-1 

Giugliano ... 

.14 

Vittoria . 

..9 

F.Andria-Vittoria . 

.. 1-0 

Brindisi . 

.14 

F. Andria . 

,..9 

Frosinone- C. Sangro . 

...0-1 

Igea . 

. 13 

Rutigliano..., 

...8 

Igea - Tivoli . 

. 1-1 

Palmese .... 

.13 

Gela . 

.. 8 

Latina - Pai mese . 

.. 1-0 

Latina . 

.13 

Cavese . 

..7 

Melfi - Cavese . 

„ 3-3 

Isernia . 

.10 

Frosinone .... 

...7 

Nocerina- Isernia . 

.. 0-0 

Melfi . 

.. 9 

Ragusa . 

..6 

Ragusa-Giugliano . 

... 2-2 

Lodigiani .... 

...9 

Nocerina . 

,..6 

Rutigliano - Lodigiani . 

...1-3 

C. Sangro ... 

...9 

Tivoli . 

.. 3 
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^1 RUGBY 

m Coppa del mondo: vincono 
£ Scozia Inghilterra e Galles 

Questi i risultati e le classifiche degli 
incontri di ieri alla Coppa del 
mondo di rugby. Gruppo B: 
Scozia-Giappone 32-11 Classifica: 
Francia e Scozia 5 punti (1 giocata), 
Usa 0 (0), Giappone e Figi 0(1). 
Gruppo C: Inghilterra-Georgia 84-6 
Classifica: Inghilterra e Sudafrica 5 
(1), Samoa 0 (0), Uruguay e Georgia 
0 (1 ). Gruppo D: Galles-Canada 
41 -10 Classifica: Nuova Zelanda e 
Galles 5 (1), TongaO (0), Canada e 
Italia 0 (1). 



TENNIS 

Federer si impone a Vienna 
La Clijsters a Filderstadt 

Roger Federer ha vinto per il secondo anno 
consecutivo il torneo Atp di Vienna battendo 
in finale lo spagnolo Carlos Moya con un 
triplo 6-3. Ora l’obiettivo per lui è concludere 
l'anno al n.1 dell’Atp, uno sprint che si 
dovrebbe decidere la settimana prossima 
tra lui (n.3), l’americano Roddick (n.2) e 
l'attuale leader, lo spagnolo Ferrerò. Incerta 
anche la lotta per la leadership della Wta tra 
le belghe Clijsters e Henin-Hardenne. La 
prima per ora si conferma in testa dopola 
vittoria a Filderstadt, in Germania, proprio 
sulla connazionale (5-7 6-4 6-2). 


I IPPICA 

Daguet Rapide vince il Derby 
e conquista il Grande Slam 

Daguet Rapide, guidato da Pietro 
Gubellini, si è aggiudicato ieri 
all’ippodromo di Tor di Valle il 76esimo 
Derby di Trotto, conquistando anche il 
grande Slam delle corse di categoria 
dopo essersi imposto al Premio 
Giovanardi di Modena, al Premio 
Nazionaje di Milano e al Marangoni di 
Torino. È la prima volta che un tre anni 
riesce nell’impresa. Sul traguardo dei 
2100 metri Daguet Rapide ha preceduto 
Dedalo Zac, e Daurade. Resta imbattuto 
il tempo record di Varenne. 


I BASKET 

A Siena il big-match con Pesaro 
Un quartetto in testa all’Al 

Questi i risultati della seconda giornata del 
campionato di basket di serie Al. Skipper 
Bo-Oregon Cantò 90-83; Benetton Tv-Mabo 
Livorno 115-85; Montepaschi Siena-Scavolini 
Ps 82-73; Pompea Na-Metis Varese 91 -84; 
Stayer Reggio Calabria-Teramo Basket 78-73; 
Roseto Basket Town-Sicilia Messina 104-95; 
Air Avellino-Lauretana Biella 85-78 (dopo un 
tempo supplementare); Pali. 
Trieste-Lottomatica Ro 78-60; 

Breil Mi-Snaidero Udine in campo questa sera. 
Guidano la classifica a punteggio pieno Pali. 
Trieste, Skipper, Pompea e Montepaschi. 


Rossi ancora Mondiale, ma senza moto 

A Sepang conquista il suo quinto titolo: quasi addio con la Honda, nel futuro una Yamaha 


Walter Guagneli 


SEPANG (Malesia) Il campione cer¬ 
ca casa. Valentino Rossi con l’enne¬ 
simo capolavoro in terra malese si 
regala la settima vittoria stagionale, 
il quinto titolo iridato eil solito sim¬ 
patico siparietto organizzato assie¬ 
me ad una trentina suoi amici del 
Fans Club arrivati appositamente 
da T avu Mia. Ma una volta conclusi i 
festeggiamenti il 
campione del 
mondo dovrà 
compiere la scel¬ 
ta forse più diffi¬ 
cile e rischiosa 
della carriera: la¬ 
sciare la Honda 
che l’ha portato 
alla conquista di 
tre titoli conse¬ 
cutivi issandolo 
al ruolo di domi¬ 
natoreincontra¬ 
stato della M oto- 
GP e firmare un 
contratto bien¬ 
nale con la 
Yamaha che gli 
consegnerà una 
moto ancora 
acerba e poco 
competitiva ma 
ancheuna mon¬ 
tagna di soldi: 
nove milioni di 
euro a stagione 
più altri tre deri¬ 
vati dalle spon¬ 
sorizzazioni sul¬ 
la carena della 
moto. La scelta 
sembrerebbe fat¬ 
ta, anche se c’è 
ancora in ballo 
il tormentatissi- 
mo tentativo di 
rinnovo del con¬ 
tratto con la 
Honda la cui ul¬ 
tima stesura è al vaglio del vertice 
della casa nipponica. I n questo caso 
ci sarebbe un ingaggio di "soli” 10 
milioni di euro. M a non sono i sol¬ 
di a tentare i I campione di Tavullia. 
Valentino durante i festeggiamenti 
per il nuovo trionfo iridato si guar¬ 
da bene dall’entrare nell'argomen¬ 
to. Il chiarimento definitivo arrive¬ 
rà entro una settimana, probabil¬ 
mente in Australia in occasione del 
penultimo appuntamento del moto¬ 
mondiale. Come non bastasse, a 
render più intricata la vicenda c’è 
da segnalare il ritorno di fiamma 
della Ducati, disposta ad importan¬ 
ti investimenti pur di avere Rossi. 
Non resta che aspettare le prassi me 
mosse anche se nella corsa al cam¬ 
pione di Tavullia resta favorita la 
Yamaha. Lo si comprende anche 
dallefrasi del team manager Davide 
Brivio: «Siamo in attesa di Valenti¬ 
no. C’è un rapporto importante che 


Moto Gp: 1) Rossi (Honda); 2)Gibernau (Honda) a 
2.042; 3) Biaggi (Honda) a 7.644; 4) Hayden (Honda) a 
13.733; 5) Checa (Yamaha) a 13.789; 6) Capirossi (Du¬ 
cati) a 20.567. 

Classifica: 1) Rossi 307; 2) Gibernau 244; 3) Biaggi 
215; 4) Capirossi 141; 5) Bayliss 119; 6) Hayden 114. 


Ordine d’arrivo e classifiche 


Classe 250: 1) Elias (Aprilia); 2) Poggiali (Aprilia) a 
9.931: 3) Nieto (Aprilia) a 9.942; 4) Rolfo (Honda) a 
25.839; 5) De Puniet (Aprilia) a 34.060; 6) Battaini 
(Aprilia) a 36.004. 

Classifica: 1) Poggiali 226; 2) Elias 201 ; 3) Rolfo 201 ; 
4) De Puniet 183; 5) Nieto 167; 6) Battaini 127. 


Classe 125: 1) Pedrosa (Honda); 2) Kallio (Ktm) a 
2.658; 3) Lorenzo (Derby) a 2.750; 4) Luthi (Honda) a 
3.006; 5) Azuma (Honda) a 5.032; 6) De Angelis (Apri¬ 
lia) a 7.242. 

Classifica: 1) Pedrosa 223; Perugini 159; 3) De Angelis 
157; 4) Dovizioso 149; 5) Nieto 139. 



il commento 


Talento autentico, però niente paragoni 


Giacomo Agostini 


Segue dalla prima di sport 

Oggi tutto ruota attorno al computer. Dunque 
non si possono confrontare prestazioni e risul¬ 
tati di oggi con quelli di 20 o 30 anni fa. Non 
avrebbe senso. Ed èinutileanchefar confronti 
fra i miei quindici titoli iridati conquistati dal 
1966 in avanti con i cinque vinti da Valentino 
dal 1997 ad oggi. 

C'è però una sorta di denominatore comune 
che unisce i campioni di tutte le epoche: oltre 
ad una moto competitiva bisogna essere sem¬ 
pre al 100% della condizionefisica e psicologi¬ 
ca. I o per essere al top mi allenavo tanto e poi 


mi sottoponevo a continui massaggi. Insomma 
cercavo di farmi trovare fisicamente e mental¬ 
mente pronto per la gara. Valentino ha atteg¬ 
giamenti da guascone sempre disposto allo 
scherzo e alla battuta, in realtà quando è il 
momento di scendere in pista si trasforma e 
diventa un atleta perfetto: riesce a concentrarsi 
e proporre tutte le sue qualità tecniche e tatti¬ 
che. Per questo vince molto e spesso stravince, 
soprattutto grazie alla testa. 

Qualcuno va a cercarei punti deboli di Valenti¬ 
no. Secondo me non ne ha. Certo, in alcune 
gare ha commesso qualche erroreche l'ha attar¬ 
dato ma il più delle volte gli inseguimenti si 


sono trasformati in trionfi. Per questo dico che 
è un grande campione. 

Inevitabile anche il tentativo di qualcun’altro 
di avanzare paragoni fra me e Rossi. Sono im¬ 
proponibili: troppi, comeho detto, gli anni che 
separano la mia epoca da quella attuale. Una 
cosaècerta: lui sa offri re al pubblico, soprattut¬ 
to a quello giovane, una gran quantità di emo¬ 
zioni con i suoi "numeri" spettacolari supporta¬ 
ti da una grande classe. E fuori dai circuiti 
Valentino è un ragazzo spontaneo a spiritoso. 
So che da alcuni mesi è attratto dall'idea di 
passare alla Yamaha per la quale ho corso e 
vinto due titoli iridati. Molti mi chiedono un 


pareresu questa eventualità. Difficilerisponde- 
re anche perché il passaggio da una moto che 
gli ha fatto vincere tre titoli consecutivi ad una 
in fasedi lento progresso èun'operazionecom- 
plicata e per molti versi rischiosa. Col cuore gli 
suggerirei di accettare la scommessa Yamaha 
mentre con la ragione lo spingerei invece a 
restare dov'é. 

Ho letto che Valentino per il suo futuro nel 
dopo moto pensa alla Formula Uno. Anche 
qui un piccolo consiglio: seintendecompiereil 
grande passo non aspetti la parte finale della 
carriera come ho fatto io a 35 anni. Si decida 
prima. 


va avanti da tempo. Noi vogliamo 
vincere e Rossi può far diventare 
competitiva la nostra moto. Nei 
prossimi giorni sapremo dal suo 
manager se avrà rinnovato o no l’ac¬ 
cordo con la Honda. Noi siamo 
pronti alla trattativa. Se arrivassimo 
alla firma, la Yamaha si impegnerà 
a realizzare una moto in grado di 
lottare per il titolo iridato». I segnali 
in arrivo dal clan di Valentino sono 
diversi: il più concreto si intuisce al 
terminedella ca¬ 
valcata trionfale 
di Sepang quan¬ 
do i tifosi del 
FansClub di Ta¬ 
vullia scendono 
in pista vestiti 
da carcerati, il 
loro idolo si ag¬ 
grega al sipariet¬ 
to dopo il giro 
d’onore e con 
una mega chia- 
vedi gommapiu¬ 
ma libera tutti. 
La prima inter¬ 
pretazione di 
questa sceneg¬ 
giata è quella 
della ormai pros¬ 
sima liberazio¬ 
ne dalla 
"prigionia" 
Honda. Rossi 
con la moto 
giapponese ha 
vinto tantissimo 
ma non ha mai 
avuto un buon 
feeling con i ca¬ 
pi dell’azienda 
ritenuti troppo 
intransigenti e 
poco inclini al 
dialogo. Anche 
questo ha fatto 
indispettire il 
campioneil pilo¬ 
ta. Se Rossi do¬ 
vesse divorziare 
dalla Honda, il suo posto nel team 
ufficiale potrebbe esser preso dal 
suo acerrimo rivaleM ax Biaggi con 
al fianco il confermato statunitense 
Hayden. Nessun problema per Gi¬ 
bernau nel team Gresini. Per lealtre 
treHondasono in lizza Checa, Bar- 
ros, Edwardsed Elias. 

La gara di Sepang è uno spetta¬ 
colare monologo di Rossi che passa 
in testa all’ottavo giro e vince indi- 
sturbato davanti a Gibernau, Biag¬ 
gi, Hayden, Checa. Sesta la Ducati 
di Capirossi. Nella classe 125 vitto¬ 
ria dello spagnolo Pedrosa (Honda) 
che conquista il titolo iridato, al se¬ 
condo posto il finlandese Kallio 
(Ktm) e terzo l’altro iberico Loren¬ 
zo (Derbi). Nella 250 altra vittoria 
iberica con Toni Elias (Aprilia) che 
precede il sammarinese Poggiali 
(Aprilia) e Fonsi Nieto (Aprilia). 
Per Poggiali un altro piccolo passo 
in avanti verso l’iride. 


EUROPEI Nella conferenza stampa dopo la qualificazione ai campionati in Portogallo il et stempera il caso Vieri: «Lo conosco, è di poche parole: con lui tutto chiarito» 

Nazionale, il giorno dopo del Trap: «Io ci ho sempre creduto» 


Segue dalla prima di sport 

Così, tra un "ruffianesimo" e un 
"ballacollà", tra uno "sciovinismo" e 
un "sacrificante", tira fuori il suo 
pensiero e ricorda che lui in questa 
nazionale ha sempre creduto, che 
siamo trai più forti, quando tutte le 
pedinesono a posto eche, soprattut¬ 
to, il gruppo èlo stesso del Mondia¬ 
le. 

Non si mette le medagliesul pet¬ 
to ("come il guerra") ma ce l'ha con 
chi ha detto recentemente che lui 


non regge la tensione, chein pratica 
non ce la fa più. «Non sono mica 
fuso di cervello... ». «Questi giocato¬ 
ri sono gli stessi del M ondiate, mol¬ 
ti giornalisti dimenticano...». Di¬ 
menticano le critiche quando le co¬ 
se andavano male, dimenticano i 
suggerimenti offerti asceltegiàeffet¬ 
tuate, scordano gli esperimenti e le 
verifiche dei "volti nuovi". «Cono¬ 
sco bene lo spogliatoio e so che la 
scena di Vieri è comprensibile. Bo- 
bo è di poche parole, appena mi ha 
visto, mi ha detto "M ister, non c'è 


problema", lo lo conosco, so che 
cosa può scattare in testa ad un gio¬ 
catore che viene sostituito. E poi, a 
voi non è mai capitato di litigare in 
ufficio? Non vi è mai capitato di 
mandareaquel paese un vostro col¬ 
lega? Beh, non avete mica cambiato 
lavoro. O magari siete in disaccor¬ 
do con il direttore. E il direttore che 
cosata, rompecon voi e poi li scrive 
tutti lui gli articoli? Dicono profes¬ 
sori universitari, psicologi, che per 
dirigere un gruppo, oggi più che 
mai bisogna essere dei bravi media¬ 


tori». Sì, ma la buona educazione? 
L'esempio che si dà reagendo a quel 
modo, irriguardoso e rozzo? «Non 
vi succede mai di rimproverare vo¬ 
stro figlio? Magari lui ci rimanema- 
le e può sbuffare, ma è sempre vo¬ 
stro figlio». 

Insomma, oggi per il Trap va 
tutto bene: non c'è un caso Vieri, 
non c'è un caso Del Piero (anzi, 
lodi a lui che ha saputo sacrificarsi) 
non ci sono macchie su questa na- 
zionalecheha ricominciato a vince¬ 
re alla grandeea far sognare il pub¬ 


blico. «Un pubblico chequi, al Sud, 
veramente ti dà una mano». Sì, il 
pubblico e l'atmosfera a Reggio han¬ 
no fatto la loro parte e adesso, in 
una domenica bella e calda, con 
una corsa podistica sul lungomare, 
la gente fa la fila alle edicole per 
rivedersi, per leggere dell'Impresa 
che Reggio ha contribuito a realizza¬ 
re. Il rione Sbarre ha l'aspetto del 
giorno dopo la festa, fogli per terra, 
qualchecapannello, strade silenzio¬ 
se, bandiere ancora appeseallefine- 
stre. U na leggera brezza marina rin¬ 


fresca letribunedel Granillo già bat¬ 
tute dal sole, fin dal primo mattino, 
gli atleti della marcia arrivano quasi 
fin qui, ai bordi del rione, e la gente 
li guarda passare con curiosità. C'è 
voglia di tranquillità e di rilassatez¬ 
za. Forse il et, dai sotterranei dello 
stadio, è l'unico in tutta la città a 
mantenere la verve e la grinta del 
giorno prima. Con la consapevolez¬ 
za di aver superato il momento 
brutto, il fallimento del mondiale, 
la crisi post-Corea. Adesso si gode 
l'applauso del vincitore. Orac'ètem- 


po, ci saranno delle amichevoli (il 
13 o 15 novembre), con esperimen¬ 
ti e verifiche, ci sarà (mercoledì 
prossimo) il viaggio in Portogallo 
per scegliere la sede per gli azzurri, 
momenti da godersi con calma e 
parsimonia. Lui scherza e sorride. 
Per strada lo riconoscono, gli chie¬ 
dono autografi, gli stingono la ma¬ 
no. Lui gongola, ma firma serio. 

E si riscopre il vecchio Trap, un 
po'generale senza medagliesul pet¬ 
to, un po' padre di campioni irrico¬ 
noscenti. Aldo Quaglìerini 
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Si apre oggi a Parma la rassegna 
«Il caso Volonté», dedicata al 
grande attore italiano: undici film e 
tre incontri in programma fino all' 11 
novembre, organizzati dal Comune 
con la Scuola nazionale di Cinema e 
la Fondazione archivio audiovisivo 
del movimento operaio, con cui Gian 
Maria Volontè ha collaborato a 
lungo. Si parte nel pomeriggio con 
un incontro al Ridotto del Teatro 
Regio, 'L'attore creativo, al quale è 
annunciato tra gli altri 
Ennio Fantastichini, seguito in serata, 
alle 21, dal film 'La 
classe operaia va in paradiso (1972) 
di Elio Petri, al Cinema 
Astra d'Essai, dove poi proseguirà la 
rassegna. 


Daniele Abbado graffita un «Wozzeck» che emoziona 



Erasmo Valente 

Come dalle profondità di questa Terra sempre più 
misteriosa, sono affiorati nel Parco della M usca, inci- 
si diremmo negli abissi della disperazionedeH'Uomo, 
i drammatici «graffiti» di una eterna povera gente 
che si trascina all'infinito nelle miserie deI mondo. 
«WirarmeLeut»(«noi povera gente»), diconoeripe 
tono i due tragici protagonisti del W ozzeck di Alban 
Berg, che ha inaugurato, in forma semiscenica, la 
stagione di Santa Cecilia. Wozzeck, à, uno scavo 
nella disperazione umana, intensamente realizzato 
dalla straordinaria e coinvolgente musica di Berg, e 
visivamentecollocato (personaggi ecosé, sulla parete 
di fondo déla Sala Grande dei Parco della Musica, 
dalla emozionata ed emozionante ricerca di Daniele 
Abbado. È uno specialista di queste particolari inven¬ 


zioni di teatro museale ma qui lo scavo el'animazio- 
nedé «graffiti» sono apparsi possenti quanto la formi¬ 
dabile realizzazione musicale, assicurata da Daniele 
Gatti, tornato per l'occasione a Roma con il prestigio 
proprio di un grande direttore. Il pubblico è stato 
avvinto da questa Retata tragedia del gesto scenico, e 
della sua connessione né suoni. I dodici suoni - 
diremmo - diventano, in questo W ozzeck, dodici 
apostoli di un nuovo linguaggio déla umanità soffe 
rente. L'opera si esegue tutta d'un fiato (poco più di 
un'ora e mezzo) e il pubblico, pressoché né buio (un 
po' di luce punta sull'orchestra e sui «graffiti» di cui 
diciamo), segue il crescendo déla tragedia, guardan¬ 
do il correre dé sopratitoli, che sembrano a loro volta 
un seguito di epigrafi d’una naufragante umanità. 


Parole délo stesso Berg, ri prese da quéle scritte, poco 
prima déla morte a i /entiquattro anni, dal combatti¬ 
vo Georg Buchner (1813 -1837), scrittore, medico, 
professore universitario, membro d'una «Sociéé des 
droits de l'homme» e autore di un W oyzeck che ha 
risposte per i suoi oppressori (il capitano, un dottore 
che lo usa come cavia di esperimenti pazzeschi, la 
moglie, Marie, cheto tradisce con il Tamburmaggio- 
ré) con piarole che sembrano, a volte, dettate da un 
Brecht di là da venire. Ucciderà M arie, e morirà lui 
Stesso, inoltrandosi nélo stagno per recuperare il col- 
télo. La nota «s», che viene intonata dall'orchestra 
(dopo l'assassinio di Marie) con l’impéo d'un urlo 
dél'universo, sembrava voler divaricare le paréi dé¬ 
la Sala. Daniée Gatti ha diretto a memoria, e orche¬ 


stra, coro e solisti di canto (Jurgen Linn, Gabriée 
Maria Ronge, Stefan Margita, Benedikt Kobé, Kurt 
Azesberger,Johann WernerPrén eJuliaOesch) esem¬ 
plarmente hanno illuminato questo W ozzeck, ap¬ 
plauditi a lungo da un pubblico fortemente coinvolto. 
Berg ha sempre avuto dalla sua parte il pubblico 
romano. Chi applaudì la «prima» dé Wozzeck in 
I talia, al T eatro dél'Opera (novembre1942), ricorda¬ 
va di aver ascoltato all'Augusteo, né 1934, frammen¬ 
ti dé Wozzeck e, il 29 dicembre 1935, l'Andante e 
l'Adagio dèi a «Su ite lirica», in memoria dé composi¬ 
tore morto a Vienna quattro giorni prima. Non a 
tenne conto dél'inserimento di Berg, in Germania, 
tra gii autori di un' «artedegenerata», ma si ritenne 
«degenere» l'Augusteo, demolito né 1936. 
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CINEMA E POLITICA 


Fernando Solanas > b lezione Argentina 


Gabriella Gallozzi 


ROM A N el '68 col suo L'ora dé forni sull’on¬ 
data rivoluzionaria che scosse l’America La- 
tinaallafinedegli anni Sessanta- il film era 
dedicato al Che-, diventò simbolo e punto 
di riferimento per tanto cinema politico e 
militante. Oggi, a distanza di più di 
trentanni d'allora, Fernando Solanas pa¬ 
dre del «Cine-Liberation», torna a parlarci 
del suo paese, l'Argentina, per denunciare 
la drammatica crisi socio-economica «fir¬ 
mata» da Carlos M enem, culminata con la 
ri bellione popolare del dicembre 2001. 

S’intitola La memoria dé saccheggio ed 
è un documentario in dieci capitoli che 
probabi I mente arriverà al pressi mo festival 
di Cannes, accanto all’altro, attesissimo, 
sui rapporti tra la famiglia Bin Laden e 
quella dei Bush, firmato da M ichael M oo- 
re, autore che lo stesso Solanas dice di ap¬ 
prezzare tantissimo e che, in qualche mo¬ 
do, seguono lo stesso filo rosso: la denun¬ 
cia severa degli orrori della globalizzazione 
sfrenata. Sì perché La memoria dé saccheg¬ 
gio altro non è che un rigoroso atto d’accu¬ 
sa contro quella politica neoliberista sposa¬ 
ta da Menem negli anni Novanta che ha 
portato l’Argentina nel baratro. 
Un'esperienza tragica 
vissuta sulla pelle da 
milioni di cittadini che 
mai, come in questo 
momento, tanto più 
nell'Italia di Berlusco¬ 
ni, appare come un mo¬ 
nito. 

«Non sono al cor¬ 
rente nel dettaglio di 
quello che sta accaden¬ 
do nel vostro paese - 
spiegai! regista - ma so 
che la politica di Berlu¬ 
sconi è molto allineata 
a quella degli Stati Uni¬ 
ti, che vive sul degrado 
dell’istituzione repub¬ 
blicana e che, cosa da 
non dimenticare mai, 
ha appoggiato l’azione 
criminaledeH’interven- 
to in Iraq». 

A sessantasette Fer¬ 
nando Solanas non ha 
perso l'aria da «combat¬ 
tente» di sempre. Co¬ 
stretto all'esilio duran¬ 
te la dittatura militare 
(vi ricordate Tangos, 
l'esilio di Gardél), al 
suo rientro in patria 
neH”84, ha scelto la 
strada della politica atti¬ 
va come deputato (dal 
'93 al '97) del Frepaso, 
il fronte di centro-sini¬ 
stra. Ed è da allora che 
ha cominciato, inascoltato anche dalla 
stampa internazionale, a tirare il suoi strali 
contro la politica di M enem. «Da dieci an¬ 
ni - racconta il regista - denunciavo l'enor- 


II vostro Berlusconi - dice 
- è allineato agli Usa, e ha 
appoggiato la guerra 
all’Iraq: una azione 
criminale che non va 
dimenticata 



Costretto all’esilio dai 
golpisti, gambizzato 
nel ‘91, deputato del 
centrosinistra dal ‘93 
al ‘97: Solanas è una 
voce libera 


r> 





Il suo «La memoria 
del saccheggio» parte 
dalla rivolta del 2001 
quando la gente scese 
in piazza per il crac 
economico 


» 


Sopra, Fernando Solanas. Nella 
foto grande, una manifestazione 
a Buenos Aires. Accanto, a 
sinistra Carlos Menem e a destra 
Silvio Berlusconi 


Attenta Italia, ciò che accade oggi 
da voi è già accaduto con Menem 
al di là delUOceano: il regista 
argentino ribadisce l ’ allarme 
lanciato da Romiti. E racconta 
in un documentario la discesa 
I agli inferi^ del suo grande paese 


r> 


me bugia che nascondeva il governo Me¬ 
nem, mettendo in guardia dal pericolo del 
genocidio sociale a cui puntualmente si è 
arrivati. Per questo ho subito persino degli 
attentati. Nel maggio del '91 mi hanno 
gambizzato: èstato il primo attentato politi¬ 
co avvenuto in era democratica. Senza con¬ 
tare, poi, le volte che Menem mi ha trasci¬ 
nato davanti ai giudici per diffamazione». 

Adesso tutto questo Fernando Solanas 


lo può dire liberamente. Anzi lo racconta 
nel suo La memoria dé saccheggio che pren¬ 
de le mosse proprio dalla storica rivolta del 
dicembre 2001, quando tutto un popolo 
intero si riversò per le strade di Buenos 
Aires, perché aveva scoperto che i suoi de¬ 
positi bancari non esistevano più. «È stata 
una ribellionespontanea- prosegueil regi¬ 
sta - la gente non andava più a lavorare, 
tutto il paese era bloccato. In piazza non 


c'erano né leader né politici e il grido nelle 
strade era: "Quesevayan todos!”». Questo 
è stato il culmine. Ma il disagio sociale 
aveva già un lunga storia esi faceva sentire, 
racconta Solanas. «Negli anni Novanta - 
dice - sull’onda dei movimenti del Social 
forum, ci sono stati tanti scioperi, tante 
manifestazioni, delegazioni di disoccupati 
che bloccavano il traffico, occupazioni di 
terre e di case». E anche questo vedremo 


nella M emoria dé saccheggio. M a 
soprattutto seguiremo passo pas¬ 
so il processo di privatizzazione 
selvaggia che ha messo in ginoc¬ 
chio il paese. A partire da quello 
delle ferrovie, delle poste, delle 
i televisioni, dell'acqua, della tele¬ 
fonia e persino del petrolio che, 
spiega Solanas, «neanche il regi¬ 
me militare aveva osato alienare. 
Così l'Argentina è stato l’unico 
paese a perdere il suo petrolio, 
nazionalizzato fin dal 1907, senza alcuna 
guerra». 

«Questo piano di privatizzazioni sfrena¬ 
te- continua- ha avuto comeunici benefi¬ 
ciari le grandi imprese argentine e quelle 
internazionali. Non solo americane, ma an¬ 
che europee. Basta pensare alla telefonia, 
svenduta ai due governi socialisti europei 
di allora: quelli di M itterrand e di Gonza- 
les. Da questa operazione abbiamo portato 
a casa il canone telefonico più alto del¬ 
l'America Latina e senza servizi aggiuntivi. 
E così per tutto il resto. Per l'acqua, svendu¬ 
ta ad un consorzio che non ha provveduto 
a niente, nèallefognature, che mancano in 
tutto il paese, nè a portare l'acqua potabile 
alle 800mila persone che non ce l’hanno. 
U no scandalo continuo. È stato svenduto a 
pezzi tutto il paese, fino ad accumulare un 
debito pubblico di 140 miliardi di dollari». 
E tutto questo, denuncia Solanas, «con la 
corresponsabilità della Banca mondiale e 
del Fondo monetario che sono notoriamen¬ 
te gli organismi ufficiali agli ordini non 
solo degli Stati U niti, ma anchedélacomu- 
nità europea». 

Il film di Solanas, racconterà questa 
paurosa discesa agli inferi di una grande 
nazione. Pilotata da quella che il regista 
definisce la «mafiocrazia», andata al potere 


il seminario 

Quattro giorni 
con Solanas 
in Via Veneto 


I l grande regista argentino, Fernan¬ 
do Solanas, è a Roma per tenere 
un seminario sulla metodologia 
déla regia cinematografica. 11 semina¬ 
rio si svolgerà né corso di quattro 
giorni di studio, dal 10 al 14 novem¬ 
bre prossimi, presso l'ambasciata ar¬ 
gentina in via Veneto 7. Nél’ambito 
di questa quattro giorni di studio ver¬ 
ranno affrontati e approfonditi gli 
aspetti letterari dél’opera cinemato¬ 
grafica, la sua costruzione visuale, la 
messa in scena, levariefasi déleripre- 
se e la realizzazione definitiva dé 
film. 

Per l'occasione il regista argenti¬ 
no presenterà ai suoi studenti alcune 
sequenze del suo nuovo documenta¬ 
rio, La storia dé saccheggio, che verrà 
presentato con ogni probabilità al Fe¬ 
stival di Cannes e di cui parliamo in 
questa pagina. Il seminario, a paga¬ 
mento è aperto a tutti. Per iscrizioni e 
informazioni rivolgersi a Union Co¬ 
municazione, Lugo (Ravenna) téefo- 
no 0545/281860 mail:union@ra.net- 
tuno.it. 


grazie anche «alla straordinaria campagna 
di bugie diffuse attraverso i media. Guarda 
caso, infatti, la prima cosa cheha privatizza¬ 
to M enem èstata latéevisione, consapevo¬ 
le dé potere déla "telecrazia", un modélo 
culturale che voi in Italia conoscée bene». 

Eppure, seda una parte la grande scena 
è saldamente tenuta dalla tragèdia, dal crak 
economico dèi'Argentina, dall’altra esiste 
ed è attiva una coscienza popolare che, no¬ 
nostante tutto, continua la sua resistenza 
convinta che un altro mondo sia possibile. 
È L'Argentina latente, quéla nascosta cioè, 
alla quale Fernando Solanas dedicherà un 
altro documentario a cui sta già lavorando. 
«È il paese déla solidarietà - conclude il 
regista - déle persone che si autorganizza- 
no, che tentano altre strade, che reagisco¬ 
no. E lo racconterò attraverso le testimo¬ 
nianze di dodici protagonisti. Da coloro 
che lottano contro le inondazioni perma¬ 
nenti, agli operai chehanno riaperto lefab- 
brichein regime di autogestione. Insom- 
ma, l’Argentina che non si vede, che i me¬ 
dia ignorano, ma che esiste davvero». E che 
interpreta la speranza non soltanto dé pae¬ 
se dé grande regista, madél'intero piane¬ 
ta. 


Da dieci anni - racconta - 
denunciavo la bugia del 
governo Menem mettendo 
in guardia dal genocidio 
sociale al quale si è poi 
arrivati 
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ALTRAILERFILM FEST DI CATANIA 
VINCE «ELALAMEIN» 

I trailer di «El Alamein» di Enzo 
Monteleone, realizzato da Saatchi and 
Saatchi, di «Confessione di una mente 
pericolosa» di George Clooney, 
realizzato da Roberto Amoroso e 
Roberto Di Vittorio, e di «Intervento 
Divino» di EliaSuleiman, realizzato da 
Isabel Proust sono i vincitori del primo 
TrailerFilmFest. Alla manifestazione, 
svoltasi, a Catania, hanno partecipato 
63 trailer di film usciti fra il 1 agosto 
2002 e il 31 luglio 2003. Gli «Elefanti» 
sono stati assegnati dalla giuria 
composta da Maria Pia Fusco, Galatea 
Ranzi, dal creativo di Sky Tv Niels 
Hartmann, da Rosario Lizio e dal 
regista Lucio Pellegrini. 



A Washington è buona Norma spendere meno possibile 


Bruno Marolo 

La N orma con lescenevirtuali di un regista italia¬ 
no fa tendenza a Washington. Armato di proietto¬ 
ri, computer e rotoli di riprese cinematografiche, 
Paolo M iccichè avvolge la musica di Bellini con 
immagini evocative, che commentano l'azione e la 
tuffano in atmosfere senza tempo. Il successo è tale 
che il direttore artistico Placido Domingo ha com¬ 
missionato a M iccichè una edizione innovativa dei 
Vespri Siciliani per celebrare fra due anni il cin¬ 
quantenario del suo teatro dell'opera. 

«Le tecnologie di oggi - ha spiegato il regista all' 
Unità - consentono di liberare il palcoscenico dagli 
impianti fissi, massicci, in uso dalla seconda metà 
del diciannovesimo secolo, lo mi rivolgo al pubbli¬ 
cogiovane, abituato agli schermi interattivi, e cer¬ 


co di stimolacela sua fantasia mentre la musica lo 
trasporta da una situazione all'altra». 

Questa N orma è quasi' tutta in bianco e nero, tra 
paesaggi lunari e ceneri di vulcani spenti. Protago¬ 
nista èia luna, Casta Diva che dall’alto getta una 
luce fredda sulle passioni nascoste di uomini e 
donne II grande sacerdote O roveso ei suoi guerrie 
ri odano le loro vdldtà di rivolta contro i romani. 
La veggente Norma, votata alla verginità perpe 
tua, ha anch'essa un segreto da nascondere la 
tormentata rdazione con il proconsole Pollione, 
chevuoleabbandonarla dopo averla resa madre di 
due fi$i. La luna proietta ombre inquietanti nd 
bosco sacro, diventa un occhio che fissa e giudica, 
un cerchio magico che chiama a raccolta i druidi, e 


infineun gong, il terribile gong che annunci a sacri- 
fid umani. La lava incandescente che scorreva sot¬ 
to la cenere, nd paesaggio spettrale come nd cuore 
desolato di Norma, esplode allora in un rogo dd 
colore dd sangue. Appare l'idolo di Irminsul, fero¬ 
ce divinità dalle zanne di lupo. La fiamma che 
divora Norma ePollionenon lasda scampo ai loro 
popoli. 

La bravura dd cantanti è straordinaria. Chi dice 
Norma dice Calias, e una generazione di prime 
donne ha evitato la parte per paura dd confronto. 
H asmik Papian, giovanestdla dd!'opera naziona¬ 
learmena, ha una voce potente eppure agi le, perfet¬ 
ta per il personaggio. Il mezzo soprano russo Irina 
M ishura èuna Adalgisa innocenteeinsiemeappas- 


sionata, e il tenore canadese Richard M argison un 
Pollione stentoreo e marziale. 

Una regia con scene virtuali come questa costa 
quanto un allestimento tradizionale, ma dopo la 
prima rappresentazione il risparmio è tale da inte¬ 
ressare gli impresari americani, sempre attenti al 
bilancio. Non ci sono spese di trasporto o di magaz¬ 
zino. Tuttavia secondo Paolo M ìccìchèleconsidera- 
zioni economiche sono secondarie «Se l'opera vuo¬ 
le vivere - sostiene il regista - deve rimanere al 
passo con i tempi. AncheVerdi era semprein cerca 
di nuove tecniche per interessare il pubblico. Andò 
a Londra a cercareuna lanterna magica per rende 
re più suggestiva la scena ddle tre streghe di M ac- 
beth. La prima opera multimedialeèstata qudla». 


Miracolo a Roma: si moltiplica il teatro 


Aprono due nuovi spazi: 


Palladium e Toti-Globe. Ma anche altre sale raddoppiano... 


Rossella Battisti 


I l teatro, a Roma, si moltiplica, È un 
fenomeno dei nostri giorni, Partiamo 
dal verde di Villa Borghese. Si vede da 
lontano, tra gli alberi del parco, bianco e 
nervato di legno, quasi una sorta di immen¬ 
so casolare di campagna. Poi, entri dentro e 
l’odore del rovereti avvolge caldo efragran- 
tee diventa essenza di teatro: il Globe, rico¬ 
struzione perfetta del suo gemello londine¬ 
se, donato alla città di Roma dai fratelli Toti 
in memoriadel padresilvano. Verrà inaugu¬ 
rato doverosamente nel segno shakespearia¬ 
no con Romeo eGiulietta per la regia di Gigi 
Proietti, mercoledì. Lo stesso giorno che 
aprirà le porte al pubblico un altro spazio 
scenico: il Palladium. Fresco di pittura, si 
accinge a sfoderare una tripla identità di 
teatro, laboratorio per gli studenti dellaTer- 
za U niversità (che lo ha restaurato) e luogo 
di incontro per gli abitanti del quartiere. 
Perché - come spiega il sindaco di Roma, 
Walter Veltroni - «la riapertura del Palla¬ 
dium o la Notte Bianca non sono semplice- 
mente degli eventi, ma un progetto di città». 

U na città che ha deciso di incanalare la 
sua vitalità nella cultura, di aggregarsi intor¬ 
no a snodi di teatro e sperimentazione. Di 
giocare una bella carta proprio su un settore 
che ha passato momenti di grandeturbolen- 
za. Pensiamo al «caso India» - le strutture di 
una ex fabbrica recuperatea dimensionesce¬ 
nica da M ario M artone -, le cui sorti sono 
rimaste appese per mesi tra discussioni poli¬ 
tiche e lotte intestine, e che ha trovato una 
soluzione dignitosa (a cui non è estraneo il 
cambio di pesi nel consiglio di amministra¬ 
zione, con la sinistra che ha riconquistato la 
Provincia) che ha permesso di riaprire le 
porte dello spazio, alter ego dell'Argentina, 
il grande Palcoscenico romano. In cartello¬ 
ne tornano i nomi di M ario M artone, Gior¬ 
gio Barberio Corsetti (che ha curato una 
partedel cartellone), maanchedi emergenti 
di spicco comeAntonio Latella (acui si deve 
l'inaugurazionecon un allestimento di Porci- 
/edi Pasolini) espiro Scimone. 

Non casi isolati, dunque, e nemmeno 
come malignamente insinua Gary Taylor in 
«The Guardian» deH’8 ottobre, un Globe a 
Roma come «perfetta icona della globalizza¬ 
zione». È difficile dar retta al quotidiano 
inglese: tutti i segni di trasformazione nella 
capitale sembrano indicare altre direzioni. 
L'ex cinema Apollo all'Esquilino, per esem¬ 
pio, è stato sottratto a un destino da sala 
Bingo e si riconvertirà in forma teatrale. La 
sorte di un altro grande contenitore, uno 



tendenze 

Fioriscono i palchi 
anche fuori città 

L a rinascita degli spazi non si limita alle mura della 
città: a Ostia è partito già dallo scorso anno con una 
stagione parziale il Teatro delle Si rene al Lido, sede di 
riferimento per la ricerca e la sperimentazione e uno dei 
primi «insediamenti» della nuova cultura teatrale. La pro¬ 
vincia di Roma si è fatta positivamente influenzare e ha 
promosso il restauro del teatro romano di Tuscolo, volano 
per riqualificare una zona archeologica di grande valore. È 
stato inaugurato da Giorgio AIbertazzi nel settembre scor¬ 
so con frammenti dalle Memorie di Adriano, uno dei suoi 
spettacoli di maggior successo con la regia di Scaparro. 
Non per caso, visto che il teatro di T uscolo rientra nell'area 
di influenza del Teatro di Roma e la cui programmazione 
artistica si avvarrà delle sue indicazioni. 

Anche il teatro comunale Accademia degli Avvaloranti 
di Città della Pieve ri entra nella rinasci mento teatrale roma¬ 
no, per via della direzione artistica che è di Giancarlo 
Nanni (che dirige il Vascello). Qui, oltre a una stagione di 
riporto, si svolgerà un laboratorio estivo internazionale in 
collaborazionecon una comunità di recupero delletossico- 
dipendenze. Un'altra iniziativa promossa dal Comune di 
Roma. A dimostrazione che la cultura a teatro non serve 
solo da intrattenimento, ma può diventare strumento di 
rigenerazione e di civiltà. 


storico teatro, degradato, della città sembra 
dar torto ancora alla malizia di Taylor: l'Am- 
brajovinelli èdiventato un punto di riferi¬ 
mento intelligente del teatro di varietà. C'è 
una duttilità che non prevede standard ob¬ 
bligati. Il Toti-Globe èuna suggestionetrop¬ 
po belladavivereper confinarla in unasem- 
plice replica di spazio elisabettiano: un tea- 


Veltroni: i nostri eventi 
sono tracce di un progetto 
di città. Ma il Guardian 
critica: quel Globe è 
un’icona della 
globalizzazione 




trochetornaa un'agilità sconosciuta in tem¬ 
pi moderni (si può smontare e rimontare 
velocemente), aperto al cielo ma senza aspet- 
tarela notte per vivere, anzi con una vocazio¬ 
ne per le rappresentazioni diurne come al¬ 
l'epoca di Shakespeare, ma anche come le 
tragedie greche a Siracusa...! I Palladium co¬ 
me ponte di comunicazione in un quartiere 


Ambra Jovinelli, Vascello 
Cometa, Brancaccio e non 
solo: storiche scene 
cittadine figliano nuovi 
palchi, è la febbre 
del teatro 



da ri lanciare attraverso la cultura, è anche il 
segno di come la città si rifà il look senza 
stravolgere la sua identità: Richard Peduzzi, 
chiamato dalladirettriceM oniqueVeaute, a 
rinfrescarlo, lo ha colorato di ocra e rosso 
mattone - i colori di Roma -, con il soffitto 
di un azzurro profondo come sarebbe pia¬ 
ciuto all'architetto che lo ha realizzato nel 
'27, Innocenzo Sabbatini, e che a un'idea di 
cielo pensava, con quell'architrave a forma 
di doppia stella di David... 

E se è vero, come dice ancora Veltroni, 
che «ogni teatro che riapre dà un po’ di 
ossigeno alla città», tira un gran vento risto¬ 
ratore sulla capitale. Il Gran Teatro a Tordi 
Quinto, creato da Zard per NotreDame, il 
musical di Riccardo Cocciante, si assestaesi 
prepara a diventare il luogo preferito di me¬ 
ga-produzioni musicali. Maanchequei tea¬ 
tri che hanno già una sede consolidata, pro¬ 
vano a raddoppiarsi, inseguendo quasi 
un'urgenzadi rappresentareo iI desiderio di 
esprimere le diverse anime della scena. Il 
Brancaccio diretto da Gigi Proietti inaugura 
quest'anno il Brancaccino, l'AmbraJovinelli 
ha voluto un secondo palcoscenico per i 
comici emergenti della scuola Dandini ma 
anche come dependance per altro, il teatro 
Cometa apre una «succursale» a Testaccio: 
un «off» di lusso, dall'uso versati le creato da 
un giovane architetto, Fabio Tudisco. Il Va¬ 
scello, poi, quadruplica addirittura la sua 
stagione: nella sala principale, in una sala a 
parte per readings, musica, «cantina dai de¬ 
stini incrociati», raccordato al teatro Ateneo 
per un partedel suo cartelloneeinfinefuori 
Roma, al Teatro di Città della Pieve, restau¬ 
rato dopo trent'anni di chiusura. 

Esisteva un «prototipo» di multisalaco- 
meil Colosseo di Ulisse Benedetti chegiàda 
tempo si era «moltiplicato» prodigiosamen¬ 
te fino a proporre quattro spettacoli diversi 
al giorno su due scene, malo «sdoppiamen¬ 
to di personalità» delle sale romane è il ter¬ 
mometro di una temperatura in aumento, 
l’indice che nella creatività si è riversata la 
voglia di comunicare. Anche politicamente: 
le serate di teatro ci vi I e (formu I a d i spettaco¬ 
lo più dibattito) chesi sono svolte al Vascel¬ 
lo stanno per diventare una stagione a sé 
(location, stavolta, all'AmbraJovinelli). Sce¬ 
ne di un’altra realtà, di persone che voglio¬ 
no esprimersi e comunicare insieme, luoghi 
di pensiero creativo e di riflessione. Come 
l’Agorà che s’inventa serate di teatro con 
lezioni di storia (vera) incorporata. Il suo 
nome ci dà la chiave: è un teatro - questo 
movimento generale che anima Roma - che 
aspira a diventare «agorà», ovvero piazza, 
scena pubblica. 




Segue dalla Prima 

C hefinefanno, inve¬ 
ce, questi milioni 
di promesse non mantenu¬ 
te? Le ri poniamo nell'arma- 
dio delle buone intenzioni, 
giusto il tempo di concederci 
un ultimo «strappo alla rego¬ 
la», perché, da domani, la no¬ 
stra esistenza indosserà un abi¬ 
to nuovo. 

Domani è martedì, e come tutti sanno: «Né di Venere né di 
M arte, non si sposa non si parte, né si dà principio all'arte». 
M ercoledì no, sarebbe come aggrapparsi a una boa dispersa 
nell'oceano della settimana, meglio continuarea nuotareco- 
mesenullafosse. Giovedì, dunque. M a si èmai visto un essere 
umano checambi vita poco prima di un week-end?Comince- 
remo da lunedì, è la cosa migliore. 

Maledizione, lunedì era oggi, melerò dimenticato. Oggi non 
posso, non mi sono preparato a quest'altra battaglia. Da doma¬ 
ni... 

Esistono due categorie d'italiani: i subitisti e i domanisti. I 
primi fanno subito quello chedicono, i secondi dicono subito 
quello che non faranno mai. I domanisti sono in fortissima 
espansioneei subitisti si stanno estinguendo. Esistono anche, 
soprattutto fra leautorità, domanisti mascherati da subitisti, e 
questi sono i domanisti peggiori. Quelli che promettono: da 
domani sarò subitista. Non c'è scusa storica migliore per i 
sudditi domanisti, i quali incroceranno immediatamente le 


ikMolla 


braccia: «tanto ci penserà Lui». Questa delega in bianco è i 
lato morboso delle dittature, una delle molle del consenso ai 
tiranni, cheesercitano un fascino perverso sui domanisti incal¬ 
liti. 

Ogni lunedì da trent'anni, come la maggioranza di voi, io mi 
dichiaro un domanista pentito. Quest'ammissione-la cui do¬ 
lorosa elaborazioneoccuperà gran parte della giornata- m’im¬ 
pedisce d'intervenire oggi stesso per mutare le cose, «costrin¬ 
gendomi» a rimandare a domani ogni cambiamento, quindi 
per il momento posso solo riformularne il proposito, e il 
terribile gioco èfatto. 

I politici non sono dunque i soli a smentire le loro stesse 
dichiarazioni, quando gli conviene, o le loro stesse promesse, 
quando si accorgono della difficoltà di mantenerle. C'è una 
nazione intera che li contagia e li compiace. L'Italia che ogni 
lunedì ritratta e smentisce il proprio contratto con se stessa 
stipulato una settimana prima. E lo rimanda alla settimana 
prossima. 

Quanti milioni di noi, oggi devono mettersi a dieta? Smettere 
di fumare, di bere, di drogarsi? Cominciare a cercarsi seria- 
menteun lavoro? Mettersi a studiare per una specializzazione? 
Iniziare a praticare uno sport? Sottoporsi a quell'operazione 


di ernia inguinale? Divorzialo sposarsi?Vendereo comprare 
la casa? Cambiare città? Insomma, cominciare una nuova 
vita? 

Non «comandare» ma «rimandare, è meglio che fottere». E 
mentrenoi rimandiamo-come diceva Seneca- la vita passa. 
Penso a questo alletredi mattina, fumando la prima sigaretta 
dell'ennesimo lunedì in cui avrei dovuto smettere di fumare, 
dopo aver masticato il primo maritozzo affogato nel cappucci¬ 
no zuccherato, dell'ennesima settimana nella quale mi ero 
ripromesso di mettermi a dieta. Questi milioni di promesse 
non mantenute, voleranno davvero via, comepalloncini inno¬ 
centi, in un gran nulla blu? E se invece pesassero come nuvole 
nere(non da palloncini, ma da macigni) sullenostreschienee 
sulle spalle di una nazione intera? 

Voglio dire che, al di là delle conseguenze sulla salute e sul 
nostro destino di una sigaretta accesa o di un appuntamento 
di lavoro mancato, il tradimento di una promessa la settima¬ 
na, moltiplicato milioni d'italiani, si evidenziacomeun tumo¬ 
re psichico peggiore del male. Il nome del male è fallimento, 
ed èdeterminato dalla mancanza di volontà, ma il vero danno 
lo produce la «cura»: il rilancio su una nuova promessa che 
ugualmente non verrà mantenuta. 11 fallimento non sta tanto 


neU'aver fallito, quanto nel fare finta di essere sempre in 
procinto di vincere. In questo modo si finisce per essere in¬ 
ghiottiti persino dal I e propri e sabbi e «i mmobi I i », quellecreate 
adartedaun popolo perii qualeèmolto più familiare perdere 
che rischiare di cambiare davvero. 

Ogni lunedì mattina, milioni e milioni di marinai s'imbarca¬ 
no nello stesso vizio, nella solita (comoda) barca che fa acqua 
da tutte le parti, ed è comoda proprio perché non potrebbe 
mai affrontare il mare aperto. Ogni giorno, per tutta la vita, 
questi milioni e milioni di marinai che non hanno mai visto 
l'oceano, si ripromettono di salpare da lunedì. Ma poi gli 
mancano il coraggio e la forza di farlo. I più saggi accusano se 
stessi, ma la maggioranza si considera una vittima dello Stato 
che non gli ripara la barca, o dei soprusi del prossimo o di 
quelli del mare. 

Sono i domanisti: gli onanisti del rinvio. Il contraccolpo che 
s'infliggono non mantenendo la parola data a se stessi, riecheg¬ 
gia un avvertimento mafioso: «Da lunedì si cambia. È chiaro?» 
Ma ogni lunedì chinano la testa, sopraffatti e umiliati dal loro 
vendicativo capobastone, un dittatore interiore che non per¬ 
dona né gli uomini né le istituzioni. Solo le promesse si 
rinnovano, i grandi problemi si rimandano, di generazione in 
generazione, di governo in governo. Sembra che dall'Italia 
siano scomparsi gli adulti. 

Adesso però vado a comprarmi una bottiglia di rum, perché 
con questa vostra fissazione che bere o rinviare la propria 
rivolta interiore, farebbe male addirittura alla salute della na¬ 
zione, e inciderebbe sulla storia d'Italia, mi avete veramente 
ma veramente annoiato. 

Che c'entro io, con questi vostri vizi e stravi zi ? 

Da domani cambio vita. 

www.jackfolla.it 

www.diegocugia.com 
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l’Unità 

GENOVA 

AMERICA 


0 ViaColombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

Anything else 

386 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,71) 

SalaB 

Per sempre 

250 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,71) 

ARISTON 


Vicolo San Matteo, 14/rTel. 010/2473549 

Salai 

Elephant 

350 posti 

16,00 (E3,62) 20,45 (E5,16) 


Roger Dodger 


17,30 (E3,62) 19,30-21,30 (E5,16) 

Sala 2 

Appuntamento a Belleville 

150 posti 

16,00-17,45 (E3,62) 22,30 (E5,16) 

AURORA 


Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625 

150 posti 

Riposo 


Alle cinque del la sera 


18,30-22,30 (E5,16) 

CINEPLEX 


0 Porto Antico Tel. 010/2541820 

Salai 

La leggenda degli uomini straordinari 


15,30 (E4,65) 17,50-20,10-22,30 (E6,20) 

Sala 2 

The dreamers 


14,50-17,25 (E4,65) 20,00-22,35 (E6,20) 

Sala 3 

Il genio della truffa 


15,30-17,55 (E4,65) 20,20-22,45 (E6,20) 

Sala 4 

Terminator 3: le macchine ribelli 


15,40-18,00 (E6,20) 


Levity 


20,30-22,50 (E6,20) 

Sala 5 

La maledizione della prima luna 


14,50-17,30 (E4,65) 20,10-22,50 (E6,20) 

Sala 6 

American Pie - Il matrimonio 


15,45 (E4,65) 18,00-20,15-22,30 (E6,20) 

Sala 7 

Freddyvs. Jason 


15,40-18,00 (E4,65) 20,20-22,40 (E6,20) 

Sala 8 

American Pie - Il matrimonio 


16,30 (E4,65) 19,00-21,30 (E6,20) 

Sala 9 

Veronica Guerin - Il prezzo del coraggio 


15,40-18,00 (E4,65) 20,20-22,40 (E6,20) 

Salalo 

Anything else 


15,40 (E4,65) 18,00-20,20-22,40 (E6,20) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419 

Salai 

Young Adam 

350 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

120 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

EUROPA 


0 Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

Mio cognato 


20,45-22,30 (E5,16) 

LUX 


Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691 

596 posti 

Freddyvs. Jason 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


OLIMPIA 

0 ViaXXSettembre,274/rTel.010/581415 
618 posti Thedreamers 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 


p^LM^Ìocognat^ 

Spaghettate notturne e malavita pugliese 
nella commedia con il duo Rubini-Lo Cascio 

Sergio Rubini e Luigi Lo Cascio, ovvero Toni e Vito, il 
«professore» e suo cognato, insieme per le strade di 
Bari, in una nottata alla ricerca di una macchina 
rubata. Semplice e diretta, la storia di Mio cognato di 
Alessandro Piva ci porta airinterno di una commedia 
on thè road in salsa - e dialetto - pugliese, fra 
periferia popolare, malavita locale, spaghettate 
notturne, incidenti e disavventure varie. I due - che 
all’inizio non riescono proprio ad andare d’accordo - 
impareranno a conoscersi meglio e i loro due mondi 
si avvicineranno. A volte piacevolmente simpatica, 
altre ripetitiva, una commedia tutta basata sulla 
bravura «opposta» dei due protagonisti e sul brio 
linguistico di un barese pittoresco. 



RITZ D'ESSAI 

0 P.zza Leopardi, 5/rTel. 010/314141 



342 posti 

Il genio della truffa 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,16) 

SALA SIVORI 


0 SalitaS. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 

250 posti 

The Blues - Dal Mali al Mississippi 


15,30 (E5,16) 20,30-22,30 (E6,71) 


L'argent 


16,30 (E5,16) 18,30-20,30-22,30 (E6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

0 VaPieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel./199123321 

143 posti 

Anything else 


18,00-20,10-22,20 (E7,00) 

2 

Terminator 3: le macchine ribelli 

216 posti 

16,15-18,30-20,45-23,00 (E7,00) 

3 

Veronica Guerin - Il prezzo del coraggio 

143 posti 

16,00-18,00-20,00-22,00 (E7,00) 

4 

Calendar girls 

143 posti 

16,00-18,20 (E7,00) 

5 

Levity 

143 posti 

20,40-22,50 (E7,00) 

6 

L'apetta Giulia e la signora Vita 

216 posti 

16,30 (E7,00) 

7 

Young Adam 

216 posti 

18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

8 

Il genio della truffa 

499 posti 

17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

9 

Freddyvs. Jason 

216 posti 

16,50-18,50-20,50-22,50 (E7,00) 

10 

La maledizione della prima luna 

216 posti 

17,00-20,00-22,50 (E7,00) 

11 

The dreamers 

320 posti 

17,30 (E5,00) 20,00-22,30 (E7,00) 

12 

American Pie-Il matrimonio 

320 posti 

16,10-17,00 (E5,00) 


18,20-20,30-20,50-22,40-23,00 (E7,00) 

13 

La leggenda degli uomini straordinari 

216 posti 

17,30 (E5,00) 20,00-22,20 (E7,00) 

14 

Elephant 

143 posti 

16,15 (E5,00) 


Ballistic 


16,20 (E7,00) 


Confidence 


18,20-20,40-22,50 (E 7,00) 
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ECONOMIE. CULTURE 



AMBROSIANO 

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138 
Confi dence 
21,00 (E5,20) 


CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Conciliazione, 1 


CAM PO LIGURE 


CAMPESE 

0 Via Convento, 4 Tel. 010/6451334 
140 posti Chiusura estiva 

CAMPOMORONE 


PARROCCHIALE 

0 Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130 
220 posti 

CHIAVARI 


SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 


Elephant 

drammatico ' 

Di Gus Van Sant 
con Alex Frost, 

Eric Deulen, John Robinson, 
Elias McConnell 

Il terrore del la realtà. All'inter¬ 
no di un liceo americano di 
provincia un occhio discreto e 
distaccato osserva il cammino 
di alcuni studenti. Chi scatta 
fotografie, chi amoreggia, chi 
pettegoleggia, chi è frustrato 
per il proprio aspetto fisico, 
chi perchéha il padrealcolizza¬ 
to. E, infine, chi porta fuori da 
un videogioco-edentro la re¬ 
altà-fucili ed esplosivi, provo¬ 
cando una strage. La consape¬ 
volezza che- ricordateColum- 
bine? - nulla è finto e tutto è 
già successo, fa realmente rab¬ 
brividire. 


UNIVERSALE 

0 Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 

Sala 1 La leggenda degli uomini straordinari 

560 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,16) 

Sala 2 La maledizione della prima luna 

530 posti 14,45-17,20-19,55-22,30 (E5,16) 

Sala 3 American Pie-Il matrimonio 

300 posti 16,00 (E 3,62) 18,10-20,20-22,30 (E5.16) 

■ D'ESSAI 


MASONE 


N. CINEMA PALM ARO 

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762 

100 posti La maledizione della prima luna 

21,00 (E4,20) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGU 


AMBRA 

0 Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966 

312 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

21,15 (E4,00) 

CASELLA 


CANTERO 

0 Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti II genio della truffa 

16,00 (E4,15) 18,10-20,15-22,30 (E5,20) 

MIGNON 

0 Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti The dreamers 

15,30-17,45-20,00-22,30 (E6,20) 

ISOLA DEL CANTONE 


Alle cinque della sera 

drammatico ' 
Di Samira Makhmalbaf 
con Agheleh Rezaie, 
Abdolgani Yousefrazi, 

Razi Mohebi, 

Marzieh Amiri 

La donna afgana del dopo 
guerra: ancora burqua, segre¬ 
gazione, privazione. Poi c'è la 
politica, simbolo di riscatto. 

O almeno il suo sogno. Tratto 
da un racconto del padre Mo- 
shen, "Alle cinque della sera" 
conferma il talento di questa 
giovaneautrice iraniana. Tene¬ 
ro e severo al tempo stesso, un 
film di impegno sociale e una 
riflessione sulla condizione 
umana, la guerra e l'occupa- 
zioneoccidentale, il futuro ne¬ 
gato e la speranza di un oriz¬ 
zonte che si dischiude. 


Il club degli imperatori 

drammatico 
Di Michael Hoffman 
con Kevin Kline, Emile 
Hirsch, Embeth Davidtz, 

Rob Morrow 

A parte ridurre la storia gre¬ 
co-romana ad un quiz a pre¬ 
mi, Il club degli imperatori fa 
poco altro. Dal trailer sembre¬ 
rebbe strizzare l'occhio all'Atti¬ 
mo fuggente invece è tutt'altra 
cosa. Leunichesomiglianzeso- 
no il ruolo del professore e le 
diviserossedegli studenti. Nell' 
elogio del nozionismo scolasti¬ 
co, il film però insegna anche 
qualcosa: chi sa chi era l'antico 
re mediorientale Shutruk 
N ahunte? Potrebbe essere uno 
spunto interessante per Gerry 
Scotti: «Chi vuol essere impera¬ 
tore?». 


O.P. MONS. MACCIO 

0 ViaPallavicini, 5 Tel. 010/926573 
400 posti La maledizione della prima luna 

21,00 (E) 

MONLfONE 

FONTANABUONA 

ViaS. G. Gualberto Tel. 0185/92577 

Chiuso 

NERVI 
SAN SIRO 

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564 
148 posti Confidence 

20,45-22,30 (E5,20) 

PEGU 

RAPALLO 

GRIFONE 

0 Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 
418 posti American Pie ■ Il matrimonio 

16,05-18,10-20,15-22,20 (E6,20) 

MULTI SALA AUGUSTUS 

ViaMuzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 

Sala 1 La leggenda degli uomini straordinari 

275 posti 16,00-18,05-20,10-22,30 (E6,20) 

Sala 2 La maledizione della prima luna 

190 posti 16,30-19,45-22,20 (E6,20) 

Sala 3 Anything else 

150 posti 16,30-20,00-22,20 (E6,20) 

RONCO SCRIVIA 
COLUMBIA 

0 VìaXXVAprile, 1 Tei. 010/935202 

150 posti Riposo 

ROSSIGLIONE 

SALA MUNICIPALE 

0 Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 

250 posti Riposo 

RUTA 

SAN GIUSEPPE 

0 Via Romana, 153 Tel. 013/5774590 

204 posti Chiuso Riapertura 18 ottobre 

SANTA MARGHERITA 

CENTRALE 

0 Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 
473 posti The dreamers 

15,30-17,45-20,00-22,20 (E 3,00) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

0 ViaE Reo, 12 Tel. 0185/41505 
630 posti La leggenda degli uomini straordinari 

20,15-22,20 (E3,10) 


a cura di Edoardo Semmola 

SESTO! PONENTE 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871 
320 posti II genio della truffa 

20,15-22,40 (E6,50) 

DANTE 

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 
480 posti The dreamers 

20,15-22,40 (E6,50) 

IMPERIA 

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 

330 posti La leggenda degli uomini straordinari 

20,30-22,40 (E6,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

0 Via Roma, 128 Tel. 0187/714955 
550 posti La vita come viene 

21,30 (E6,70) 

GARIBALDI 

0 Via G. Della Torre, 79 Tel./0187524661 
300 posti Segreti di Stato 

20,00-22,15 (E6,00) 

IL NUOVO 

0 Via Colombo, 99 Tel, 0187/739592 
250 posti The dreamers 

20,00-22,15 (E6,50) 

ODEON 

Via Rrenze, 39 Tel. 0187/743212 

Chiusura estiva 


PALM ARIA 

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079 

Il genio della truffa 

20,15-22,30 (E6,50) 


lunedì 13 ottobre 2003 

ARISTON ROOF 

0 Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli 

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70) 

Sala 2 II genio della truffa 

135 posti 15,30-22,30 (E6,70) 

Sala 3 La maledizione della prima luna 

135 posti 14,30-17,05 (E 6,70) 

Calendar girls 

20.30- 22,30 (E6,70) 

CENTRALE 

0 Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822 

750 posti American Pie - Il matrimonio 

15.30- 22,30 (E6,70) 

RITZ 

0 Via Matteotti, 220 Tel, 0184/506060 
460 posti The dreamers 

15,30-22,30 (E6,70) 

SANREMESE 

0 Via Matteotti, 198 Tel./0184507070 
160 posti Per sempre 

15,30-22,30 (E6,70) 

TABARIN 

0 Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070 
90 posti Anything else 

15,30-22,30 (E6,70) 

■ SAVONA 

DIANA MULTISALA 

0 Via Brignoni 1 /rTel. 019/825714 

Sala 1 The dreamers 

444 posti 15,30 (E 5,00) 17,45-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 2 American Pie - Il matrimonio 

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 3 II genio della truffa 

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

ELDORADO 

0 Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563 
110 posti Chiuso per lavori 

FILM STUDIO 

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357 

La meglio gioventù 

15,30 (E4,00) 21,00 (E5,00) 

SALESIANI 

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 
300 posti 


teatr 


SMERALDO 

ViaXX Settembre, 300 Tel. 0187/20104 

Sala Rubino Freddyvs. Jason 

20,15-22,15 (E) 

Sala Smeraldo La leggenda degli uomini straordinari 

20,00-20,15 (E) 

Sala Zaffiro American Pie - Il matrimonio 

20,15-22,15 (E) 

■ SANREMO 

ARISTON 

0 Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 

La leggenda degli uomini straordinari 

15,30 (E4,00) 22,30 (E7,00) 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Siri, 1-Tel. 010.589329 

Domani ore 17.30 ingresso libero Incontri con la 

Sinfonica 


CORTE 

Viale Duca D'Aosta - Tel. 010.5342300 

Riposo 


TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793 

Stagione 2003/2004 info:Orario botteghino dal 

23/9 al 23/10 2004 15-19 


TEATRO DUSE 

ViaBacigalupo, 2 - Tel. 010.5342200 

Riposo 



Nasce 


L'INFORMAZIONE LOCALE 


setto i vostri occhi ora dopo ora 



















































































lunedì 13 ottobre 2003 


Torino e provincia cinema e teatri 


l’Unità 


21 


TORINO 


ADUA 


Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 

Buongiorno, notte 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E4,00) 

200 

Appuntamento a Belleville 

149 posti 

15,30 (E4,00) 


La maledizione della prima luna 


17,30-20,00-22,30 (E4,00) 

400 

American Pie - Il matrimonio 

384 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E4,00) 

ALFIERI 


Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

Piccoli affari sporchi 


20,10-22,30 (E5,00) 

Sala Solferi no 2 

Buongiorno, notte 


20,00-22,30 (E5,00) 

AMBROSIO 


E3 Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

The dreamers 

472 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E4,25) 

Sala 2 

Anything else 

208 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E4,25) 

Sala 3 

Chinese odissey 

150 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,25) 

ARLECCHINO 


E3 Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Anything else 

450 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E4,65) 

Sala 2 

Calendar girls 

250 posti 

16,30-18,30-20,30-22,20 (E4,65) 

CAPITOL 


HI Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Terminator 3: le macchine ribelli 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E4,15) 

CENTRALE 


E1 Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110 

238 posti 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 


16,30 (E2,00) 18,30 (E3,50) 20,30-22,30 (E 

4,00) 

CINEPLEX MASSAUA 

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310 

1 

Terminator 3: le macchine ribelli 


14,45-22,10 (E4,50) 


La maledizione della prima luna 


17,20-22,40 (E4,50) 

2 

Anything else 


16,10-18,20-20,30-22,40 (E4,50) 

3 

Freddyvs. Jason 


15,50-18,00-20,10-22,20 (E4,50) 

4 

American Pie - Il matrimonio 


15,50-18,00-20,10-22,20 (E4,50) 

5 

La leggenda degli uomini straordinari 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E4,50) 

DORIA 


H Via Gramsci, 9 Td. 011 /542422 

402 posti 

Veronica Guerin - Il prezzo del coraggio 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E4,50) 

DUE GIARDINI 


E1 Via Montatone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

The dreamers 

295 posti 

15,40 (E2,00) 18,00 (E3,50) 20,20-22,40 (E 

4,00) 

Sala Ombrerosse 

Chinese odissey 

150 posti 

16,15 (E2.00) 18,20 (E3,50) 20,25-22,30 (E 

4,00) 

ELISEO 


E3 Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

Per sempre 

206 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,00) 

Grande 

Elephant 

450 posti 

15,45-17,10-18,55-20,50-22,40 (E4,00) 

Rosso 

Veronica Guerin - Il prezzo del coraggio 

207 posti 

16,15-18,20-20,25-22,30 (E4,00) 

EMPIRE 


Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti 

Mio cognato 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,70) 

ERBA 


Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447 

Salai 

Alle cinque della sera 

110 posti 

20,00-22,30 (E4,00) 

Sala 2 

Teatro 

360 posti 



ETOI LE 

H Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353 
700 posti Appuntamento a Belleville 

16,00-17,40-19,20-21,00-22,40 (E4,20) 


F.LU MARX 

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410 

Sala Groucho La leggenda degli uomini straordinari 

15,45 (E2.00) 18,00 (E3,50) 20,15-22,30 (E 

4,00) 

Sala Harpo L'apetta Giulia e la signora Vita 

16,00 (E2,00) 

Amorfù 

17.30 (E3,50) 19,15-21,00-22,40 (E4,00) 

Sala Chico Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

16.30 (E2,00) 18,35 (E3,50) 20,45-22,40 (E 

4,00) 

FIAMMA 


E3 C.so Trapani, 57Tel. 011/3852057 

132 posti 

Freddyvs. Jason 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,00) 

FREGOLI 


E3 Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

240 posti 

Good bye Lenin! 


16,45-19,00-21,15 (E4,00) 

IDEAL 


E3 Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

The dreamers 

1770 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,00) 

Sala 2 

La maledizione della prima luna 


14,30-17,15-20,00-22,40 (E5,00) 

Sala 3 

Il genio della truffa 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,00) 

Sala 4 

American Pie-Il matrimonio 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,00) 

Sala 5 

Terminator 3: le macchine ribelli 


14,50-17,20-20,10-22,30 (E5,00) 

LUX 


E3 Galleria S. Federico Tel. 011/541283 

1336 posti 

La leggenda degli uomini straordinari 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E4,50) 

MASSIMO 


Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606 

uno 

The Blues - Dal Mali al Mississippi 

480 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,20) 

due 

Anteprima Spazio Torino - Film in concorso 

148 posti 

15,30-19,00 (E4,20) 


Film in concorso (ingresso libero) 


20,30-23,40 (E4,20) 

tre 

Anteprima Spazio Torino - Film in concorso 

150 posti 

14,00-18,40 (E) 


Presentazione del libro: Non vedo perchè 


18,45 (E) 


Il silenzio di Mohsen Makhmalbaf 


20,00 (E) 


Film in concorso 


21,30-23,50 (E) 

MEDUSA MULTICINEM A 

Corso Umbria, 60 Tel./199757757 

Salai 

American Pie - Il matrimonio 

262 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,00) 

Sala 2 

The dreamers 

201 posti 

17,00-19,40-22,20 (E5,00) 

Sala 3 

Il genio della truffa 

124 posti 

15,10-17,40-20,10-22,40 (E5,00) 

Sala 4 

Freddyvs. Jason 

132 posti 

16,05-18,15-20,25-22,35 (E5,00) 

Sala 5 

La leggenda degli uomini straordinari 

160 posti 

15,00-17,25-19,50-22,15 (E5,00) 

Sala 6 

La maledizione della prima luna 

160 posti 

15,25-18,20-21,15 (E5,00) 

Sala 7 

Terminator 3: le macchine ribelli 

132 posti 

15,30-17,55-20,25-22,50 (E5,00) 

Sala 8 

Confidence 

124 posti 

16,15-18,25-20,35-22,45 (E5,00) 

NAZIONALE 


Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173 

Salai 

Elephant 

308 posti 

15,45-17,25-19,05-20,45-22,30 (E4,00) 

Sala 2 

Young Adam 

179 posti 

16,05-18,20-20,25-22,30 (E4,00) 

OLIMPIA 


Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

Per sempre 

489 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,00) 

Sala 2 

Anything else 

250 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,00) 

PATHÉ LINGOTTO 

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856 

1 

Anything else 


15,40-18,00-20,25-22,35 (E5,80) 

2 

Interstella 5555 


15,00-16,35-18,10-19,45-21,20-22,50 (E5,80) 

3 

Levity 


15,30-20,00 (E5,80) 


CINEMATEATRO BARETTI 

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128 


CUORE 

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668 

Chiuso 


ESEDRA 

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 


LANTERI 

C.soG. Cesare, 80 Tel. 011/284134 

Chiusura estiva 


MONTEROSA 

U Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 
444 posti 


CORSO 

E1 C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403 
400 posti Calendar girls 

20,15-22,30 (E) 

BARDONECCHIA 


SABRINA 

E1 Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 
359 posti 

BEI NASCO 


BERTOLINO 

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 
Hulk 
21,00 (E) 



Confidence 

Sala 2 

American Pie-Il matrimonio 


17,50-22,35 (E5,80) 


15,20-17,35-19,55-22,10 (E) 

4 

Calendar girls 

Sala 3 

La maledizione della prima luna 


15,00-17,30-20,00-22,20 (E5,80) 


15,50-18,50-21,50 (E) 

5 

American Pie-Il matrimonio 

Sala 4 

American Pie - Il matrimonio 


15,40-18,00-20,20-22,40 (E5,80) 


15,00-17,10-19,20-21,30-23,50 (E) 

6 

Freddyvs. Jason 

Sala 5 

La leggenda degli uomini straordinari 


15,15-17,45-20,15-22,45 (E5,80) 


16,40-19,10-21,40 (E) 

7 

Terminator 3: le macchine ribelli 

Sala 6 

La leggenda degli uomini straordinari 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,80) 


14,50-17,20-19,50-22,20 (E) 

8 

Il genio della truffa 

Sala 7 

Il genio della truffa 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,80) 


14,55-17,30-20,00-22,30 (E) 

9 

La maledizione della prima luna 

Sala 8 

L'apetta Giulia e la signora Vita 


16,20-19,50-22,35 (E5,80) 


15,00-16,50-18,40 (E) 

10 

La leggenda degli uomini straordinari 


Terminator 3: le macchine ribelli 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,80) 


20,30-22,50 (E) 

11 

The dreamers 

Sala 9 

The dreamers 


15,30-17,50-20,20-22,35 (E5,80) 


17,00-19,30-22,00 (E) 

REPOSI 


BORGARO TORINESE 

H ViaXXSettembre, 15Tel.011/531400 

ITALIA DIGITAL 


Salai 

American Pie - Il matrimonio 

E1 Vìa Italia, 43 Tel. 011/4703576 

360 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,00) 


La leggenda degli uomini straordinari 

Sala 2 

Il genio della truffa 


21,15 (E) 

360 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,00) 

BORGONESUSA 


Sala 3 

The dreamers 

IDEAL 


612 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,00) 

-Tel. 333/5825171 


Sala 4 

Calendar girls 

354 posti 

The ring 

90 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,00) 


21,00 (E) 

Sala 5-Lilliput 

La maledizione della prima luna 

BUSSOLENO 


150 posti 

14,40-17,10-19,40-22,30 (E5,00) 

NARCISO 


STUDIO RITZ 


E1 Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150 

500 posti 

La maledizione della prima luna 

269 posti 

Anything else 


21,00 (E) 


16,15-18,20-20,25-22,30 (E4,50) 

CARMAGNOLA 


TEATRO NUOVO 


MARGHERITA DIGITAL 

E3 Corso Massimo d 1 Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 

-Sala Valentino 1 

Freddyvs. Jason 

378 posti 

Il genio della truffa 

270 posti 

20,30-22,35 (E4,50) 


21,15 (E) 

-Sala Valenti no 2 

The dreamers 

CASCINE VICA 


300 posti 

20,00-22,30 (E4,50) 

DON BOSCO DIGITAL 

VITTORIA 


ViaStupinigi, 1 Tel. 011/9593437 

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789 

418 posti 

Terminator 3: le macchine ribelli 

918 posti 

Chiuso 


21,15 (E) 

■ D'ESSAI 


CESANA TORINESE 


AGNELLI 


SANSICARIO 


E3 Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 

Raz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/CTel. 0122/811564 

374 posti 

La 25a ora 


Riposo 


21,00 (E3,70) 

CHI ERI 


CARDINAL MASSAIA 


SPLENDOR 


13 ViaC. Massaia, 104 Tel. 011/257881 

E1 Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601 

296 posti 

Spettacolo teatrale 

300 posti 

La leggenda degli uomini straordinari 

1E IC\ 


CI RIE 


PINEROLO 


CINEMATEATRO NUOVO 

E3 Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 


UNIVERSAL 

H Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867 

200 posti American Pie - Il matrimonio 

20,30-22,30 (E) 

(MASSO 


CINECITTÀ 

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 

Chiuso 


MODERNO 

E1 Via Roma, 6 Tel. 011/9109737 
320 posti II genio della truffa 

20,00-22,15 (E) 


VALDOCCO 

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279 

L'ora di religione 

21,15 (E3,50) 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGUANA 


POLITEAMA 

E3 ViaOrti, 2 Tel. 011/9101433 
420 posti American Pie ■ Il matrimonio 

20,00-22,05 (E) 


351 posti 

COLlfGNO 

American Pie-Il matrimonio 

21,15 (E) 

PRINCIPE 


E1 Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795 

400 posti 

La leggenda degli uomini straordinari 


20,20-22,30 (E) 

REGINA 


Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai 

The dreamers 

Sala 2 

Calendar girls 

149 posti 


STAZIONE 


Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 


Freddyvs. Jason 


20,30-22,30 (E) 

STUDIO LUCE 


E3 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 

150 posti 

Per sempre 


20,30-22,30 (E) 

CUORGNÉ 


MARGHERITA 


E3 Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245 

560 posti 

The dreamers 


21,30 (E) 

GIAVENO 


S. LORENZO 


E3 Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 

348 posti 

Riposo 

IVREA 


ABCINEMA 


Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084 


Riposo 

BOARO 


Via Palestra, 86 Tel. 0125/641480 


Riposo 

LA SERRA 


E3 Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341 

400 posti 

Marie-Joei suoi due amori 


15,00-17,10-19,20-21,30 (E5,16) 

POLITEAMA 


Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 


The dreamers 


20,15-22,30 (E) 

MONCAUERI 


KING KONG CASTELLO 

E3 Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236 

300 posti 

Anything else 


20,30-22,30 (E) 

NONE 


EDEN 


Tel. 011/9864574 


Riposo 

ORBASSANO 


CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

Tel. 011/9036217 


Riposo 

PIANEZZA 



teatri 


WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 
Salai Freddyvs. Jason 

15,40-18,00-20,20-22,40 (E) 


ALFA TEATRO 

Via Casalborgone 16/1 (Cso Casale) - Tel. 011.8193529 
Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette 
2003-2004 V Festivalfa dell'Operetta tra i titoli: Al Cavallino 
Bianco, Fra Diavolo, La Belle Helene, Giove in doppio petto, Cin 
Ci Là, Una notte a Venezia, La Granduchessa e i camerieri. 
Infoline 011/8193529. 

ARALDO/TEATRO DELL ANGOLO 

Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764 
Programma Stagione 2003-2004 II sabato dei ragazzi (dal 
18-10); Zuppa d 1 Araldo (dal 25-10); Teatro e Adolescenti (dall 1 
11-11); Scuole & Teatro (dal 13-11); Teatrointre (dal 14-11) 

CAFÈ PROCOPE 

TEL. 011.540675 

Giovedì 16 ottobre in program. Serata Underground Zero 

CARIGNANO-TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998 

Domani ore 20.45 Peccato che fosse puttana di J. Ford regia 

di L. Ronconi 

COLOSSEO 

Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195 
Campagna Abbonamenti stagione teatrale 2003-2004 (Abb. 
M ito a 7 spettacoli a turno fisso; Abb. Arcobaleno a 7 spettacoli 
a scelta; Abb. Arco+M ito a 12 spettacoli a scelta) per informa¬ 
zioni tei. 011/6698034 

ERBA 

Corso Moncalieri, 241-Tel. 011.6615447 
Stagione 2003-2004 il Fiore all'Occhiello e la Grande Prosa, 
rinnovi e nuovi abbonamenti. Vendita biglietti per Eventi d'au- 
I tunno e Festival Cultura Classica. 


HOLLYWOOD 

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142 

The dreamers 
20,00-22,30 (E) 


LUMIERE 

E1 Via Rosselli, 19 Tei. 011/9682088 

1 La leggenda degli uomini straordinari 

580 posti 20,20-22,30 (E) 

2 American Pie-Il matrimonio 

20,20-22,30 (E) 


ITALIA 

E3 ViaMontegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 II genio della truffa 

200 posti 20,10-22,30 (E) 

sala 500 American Pie - Il matrimonio 

500 posti 20,20-22,30 (E) 

RITZ 


Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 


La leggenda degli uomini straordinari 


20,00-22,30 (E) 

RIVOU 


CINEMA TEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149 



Riposo 

SAUZE DOULX 


SAYONARA 


Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974 

297 posti 

Riposo 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338 


Riposo 

SETTIMO TORINESE 

PETRARCA 


Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Salai 

La leggenda degli uomini straordinari 


21,10 (E) 

Sala 2 

American Pie-Il matrimonio 


21,20 (E) 

Sala 3 

The dreamers 


21,30 (E) 

SUSA 


CENISIO 


0 Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686 

563 posti 

Calendar girls 


21,00 (E) 

TORRE PELUCE 

TRENTO 


Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096 


La maledizione della prima luna 


21,15 (E) 

VALPERGA 


AMBRA 


Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno 

La leggenda degli uomini straordinari 

420 posti 

21,30 (E) 

Due 

American Pie-Il matrimonio 

580 posti 

21,30 (E) 

VILLARPEROSA 

NUOVO CINEMATEATRO 

.Tel. 0121/933096 


Terminator 3: le macchine ribelli 


21,15 (E) 

VILLASTELUONE 

JOLLY 


Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857 


Riposo 

VI NOVO 


AUDITORIUM 


Via Roma, 8 Tel. 011/9651181 

448 posti 

Riposo 


JUVARRA 

Via Juvarra, 15-Tel. 011.532087 

Venerdì 17 ottobre ore 21. 00 Rave Girl 2.0 presentato da Mas 
Teatro Multimedia 

LESPACE 

Via Mantova, 38-Tel. 011.2386067 
Sabato 18 ottobre ore 21.00 L'espressione della follia Rasse¬ 
gna Marginalia VI Edizione di M. Rossanino presentato da 
Teatro dell'Ora Esatta 

PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151 

Inizio vendita biglietti per Semiramide, Orfeo all'inferno, La 

fanciulla del West, Le notte di Figaro info: www.teatroregio.to- 

rino.it 

PICCOLO TEATRO COMICO 

Via A. Guglielm inetti, 17/c - Tel. 011.364859 
Sabato 18 ottobre ore 21.15 Sei personaggi in cerca d'autore 
di L. Pirandello con F. Abba, S. Bevilacqua, M. P. Casorelli, M. 
Mazza, M. Stante, F. O. Valenzuela 

REGIO 

Piazza Castello,215-Tel. 011.88151 

Oggi in scena Simon Boccanegra di G. Verdi regia di G. Vick 

dir. R. Abbado con l'Orchestra e il coro del Teatro Regio 

SANTI BRI GANTI TEATRO 

Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038 

Munlab Ecomuseo dell'Argilla di Cambiano (To): venerdì 17 
ottobre ore 21.00 Rassegna Teatro Fuori Luogo dal 17 otto¬ 
bre al 18 dicembre 2003: voci erranti, spazi narranti ed altro. 
La Compagnia Macchine Teatrali di Roma presenta "Una piaz¬ 
za d'Italia" da A. Tabucchi per la regia di I. Maestri 


STALKER TEATRO 

Piazza M ontale, 14 bis - Tel. 011.7399833 
Eccentrico Rassegna Movimenti dei teatri d'arte contempora¬ 
nea 

TANGRAM TEATRO 

Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698 
Il teatro della Differenza Stagione Teatrale di prosa con rifer¬ 
menti a problematiche sociali. Ottobre 2003-Giugno 2004 

TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 
Stagione 2003-2004 vendita nuovi abbonamenti: Il Fiore all'Oc¬ 
chiello - Grande prosa 


M 


usica 


BALLETTO TEATRO DI TORINO 

Via Principessa Qotilde, 3 - Tel. 011.4730189 

Piccolo Regio: domani ore 21.15 Ray man di M. Levaggi 

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI 

Piazza Bodoni - Tel. 011.888470 

Oggi ore 21.00 De Sono Associazione per la musica "Tre 
serate con Beethoven " musiche di Beethoven, Rosssini, 
Webern con U. Clerici violoncello, M. Cattarossi pianoforte 

TEATRO NUOVO PER LA DANZA 

CsoM. D 1 Azeglio, 17-Tel. 011.6500253 
Venerdì 17 ottobre ore 21.00 Orfeo Festival di Cultura Classica 
con A. Aquila, M. Milanese, S. Ricatti, M. Boltri, F. Nicolini. Cor. 
M. Berriel, musica M. Racca, Compagnia Teatro Nuovo; Prev. 
biglietti: Teatro Alfieri, Teatro Erba, Teatro Gioiello 
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l’Unità 


in scena |tv 


lunedì 13 ottobre 2003 



Raiuno 20,50 
RAPI MENTO E RISCATTO 

Regia di Taylor Hackford - con Meg 
Ryan, Russell Crowe. Usa 2000. 
135 minuti. Drammatico. 

Bowman, un ingegnere 
americano che sta lavo¬ 
rando alla costruzione di 
una diga a Tecala, viene 
rapito da un gruppo di 
guerriglieri. La società per 
cui lavora Bowman, in 
fallimento, si rifiuta di pa¬ 
gare il riscatto e la moglie 
dell'ingegnere è costretta 
ad affidarsi ad un nego¬ 
ziatore professionista. 



Raitre 21,00 

CINQUANTA 

Condotto da Pippo Baudo 

Cinquantanni: per la tv 
italiana una mezza età ca¬ 
rica di gloria, ma attraver¬ 
sata anche da polemiche e 
ripensamenti. "Cinquan¬ 
ta" stenderà il bilancio di 
un percorso straordinario 
per rappresentare l'evolu¬ 
zione dello strumento che 
ha annullato le di stanze e 
ha portato nelle case infor¬ 
mazione, intrattenimen¬ 
to, conoscenza, dibattito, 
spettacolo, cultura. 




Canale5 21,00 
LE VERITÀ NASCOSTE 

Regia di Robert Zemeckis - con Mi¬ 
chel Pfeiffer, Harrison Ford. Usa 
2000.130 minuti. Thriller. 

Norman eClairesonofdi- 
cemente sposati da anni e 
vivono in una suntuosa 
villa sul lago. La felicità 
viene turbata da alcune 
strane presenze che avver¬ 
te la donna. Il sospètto ca¬ 
de sullo strano comporta¬ 
mento di una coppia di 
vicini ma C lai re ormai è 
perseguitata dal fanta¬ 
sma di una donna... 



Rete4 0,30 


TERMINATOR 

Regia di James Cameron - con Ar¬ 
nold Schwarzengger, Linda Hamil¬ 
ton. Usa 1984. 107 minuti. Fanta¬ 
scienza. 




Dal futuro, dominato dal¬ 
le macchi ne, viene inviato 
nella Los Angeles del 
1984 un cyborg da com¬ 
battimento per eliminare 
una donna che dovrebbe 
dare al la luce il futuro lea¬ 
der della resistenza uma¬ 
na. M a arriva anche un 
uomo con l'incarico di 
proteggere la donna... 


ài 

da non perdere 

□ 

da vedere 

KH 

MM 

COSÌ così 


□ 

da evitare 


Reti 





RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 SETTEGI0RNI PARLAMENTO 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ - 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 
6.45 UN0MATTINA. Contenitore. 
Conducono Roberta Capua, Marco 
Franzelli. AH’interno: 

7.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale; 

8.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

10.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
10.55 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 
Conduce Daniela Rosati 

11.25 CHE TEMPO FA. 

Previsioni del tempo 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 
12.00 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. 

Con Beppe Bigazzi. 

Regia di Simonetta lavanti 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASA RAIUNO. Rotocalco. 
Conduce Massimo Giletti 

15.30 LA VITA IN DIRETTA 

UN GIORNO SPECIALE. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza 
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità 

16.50 TG PARLAMENTO. Rubrica 
17.00 TG 1. Telegiornale 

18.40 L’EREDITÀ. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 

20.30 AFFARI TUOI. Gioco. Conduce 
Paolo Bonolis. Regia di Stefano Vicario 
20.50 RAPIMENTO E RISCATTO. 

Film drammatico (USA, 2000). Con 
Meg Ryan, Russell Crowe, David Morse, 
Pamela Reed. Regia di Taylor Hackford 
23.20 TG 1. Telegiornale 

23.25 PORTA A PORTA. Attualità 
1.00 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.35 PREMIO NAPOLI 2003. Varietà 
2.15 INTERNET CAFÉ. Talk show 
2.45 L’INFERMIERA. 

Film commedia (Italia, 1975). 

Con Ursula Andress, Duilio Del Prete 

4.30 LA GUERRA DEI GRIZZLY. 
Documentario 


6.30 L’ISOLA DEI FAMOSI. Reai Tv. 
Conduce Marco Mazzocchi 

7.00 G0 CART MATTINA. Contenitore 

9.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
10.00 TG 2. Telegiornale 

10.05 TG 2 MOTORI. Rubrica 

10.20 TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 

10.30 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder 

10.45 NOTIZIE. Attualità 
11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Fabrizio Frizzi, 

Stefania Orlando. Con Alfonso Signorini 

12.30 VISITE A DOMICILIO. Rubrica. 
Conduce Carmen Lasorella 

12.45 PIAZZA GRANDE 

LA FORTUNA IN PIAZZA. Gioco. 

Con Fabrizio Frizzi, Stefania Orlando 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica A cura di Mario De Scalzi 
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. Con 
Monica Leofreddi, Milo Infante 

16.55 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 
17.15 ARTATTACK. Rubrica 
18.00 TG 2 . Telegiornale 

18.20 SPORTSERA. News 

18.40 L’ISOLA DEI FAMOSI. Reai Tv. 
Conduce Marco Mazzocchi 
19.05 LAW&ORDER-I DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 

“Soldi sporchi”. Con Jerry Orbach, 

Jesse L. Martin, Steven Hill, Sam Waterston 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

21.00 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA. 
Telefilm. “Crisi e speranze”. 

Con Noah Wyle, Mekhi Phifer, 

Goran Visnjic, Laura Innes 
22.40 TG 2 . Telegiornale. 

22.45 LA GRANDE NOTTE. 

Varietà. Conduce Gene Gnocchi. 

Con Amanda Lear, Maurizio Crozza 
0.45 12° ROUND. Rubrica 
1.00 TG PARLAMENTO. Rubrica 

1.15 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

1.45 L’ISOLA DEI FAMOSI. Reai Tv. 
Conduce Marco Mazzocchi 

2.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

2.15 LA PIOVRA 7. Miniserie 
3.05 TG 2 SALUTE. Rubrica. (R) 
3.20 SALSICCE E PATATINE 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. 

Rubrica “Eichmann: la caccia” 

9.05 APRIRAI. Rubrica 
9.15 COMINCIAMO BENE ■ PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli 
9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI E 
ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò 
10.05 COMINCIAMO BENE. 

Contenitore. Conducono Elsa Di Gati, 
Corrado Tedeschi. Con Furio Busignani 
12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 

12.25 COMINCIAMO BENE 

LE STORIE. Rubrica. Con Corrado Augias 
13.00 STARSKY & HUTCH. Telefilm. 
“Discomania”. Con Paul Michael Glaser 
TRIBUNE POLITICHE TEMATICHE. 
“Per la sola regione Calabria” 

MESSAGGI AUTOGESTITI. 

“Per la sola provincia di Trento” 

13.45 SUPER SENIOR. Reai Tv. 
Conduce Pietro Sermonti 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 
14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 
15.10 GT RAGAZZI. News 

15.25 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

15.45 STORIE DEL FANTABOSCO 
16.30 LA MELEVISIONE. Contenitore 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. 

Gioco. Conduce Sveva Sagramola 
17.40 GEO & GEO. Rubrica 

19.00 TG3/TGREGIONE 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica 
TRIBUNE ELETTORALI 
AMMINISTRATIVE. Rubrica di politica. 
“Per la Provincia di Bolzano” 

20.10 BLOB. Attualità 
20.25 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. Con Alberto Rossi, Marina 
Tagliaferri, Patrizio Rispo, Peppe Zarbo 
21.00 CINQUANTA. Documenti. 

“Storia della Tv, di chi l’ha fatta e di chi 
l’ha vista”. Conduce Pippo Baudo 
23.15 TG 3. Telegiornale. 

23.20 TG REGIONE. Telegiornale. 

23.30 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 
23.50 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. “Nero su nero”. 
All’interno: Twin Peaks. Serie Tv. 

0.40 TG 3 



17.05 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

17.30 LA SQUADRA DEL TEMPO 
17.55 IL LABORATORIO DI DEXTER 
18.20 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 
18.45 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
19.10 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 

19.35 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.00 IJETSONS. Cartoni animati 

20.25 TAZMANIA. Cartoni animati 
20.50 IFLINTSTONES. Cartoni animati 
21.15 SCOOBY D00. Cartoni animati 

21.30 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 
22.00 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

22.35 WHAT A CARTOON. Cartoni 
23.00 CAPTAIN CAVEMAN E LE 
TEEN ANGELS. Cartoni animati 

23.25 LE INCREDIBILI AVVENTURE DI 
JOHNNY QUEST. Cartoni animati 




14.00 CALCIO. CAMPIONATO 
EUROPEO EURO 2004. Qualificazioni: 
Svizzera - Repubblica d’Irlanda 
15.00 CALCIO. CAMPIONATO 
EUROPEO EURO 2004. Qualificazioni: 
Turchia - Inghilterra 
16.00 CALCIO. COPPA DEL MONDO 
FEMMINILE. Finale: Germania - Svezia. (R) 

17.30 CALCIO. CAMPIONATO 
EUROPEO EURO 2004. Highlights 
19.00 WATTS. Rubrica di sport 

19.30 BILIARDO. 

COPPA LG PRESTON. Highlights 

21.30 CALCIO. CAMPIONATO 
EUROPEO. Qualificazioni. (R) 

23.00 CALCIO. Rubrica di sport 
24.00 EUROSPORTNEWS REPORT 
0.15 ALL SPORTS. Rubrica di sport 


VlTK}h:«l 

CFOcaapHH: 

CHAMEL 

16.30 SCIENZA ESTREMA. Doc. 

17.00 SCIENZA ESTREMA. Doc. 

17.30 STORIE DEL MARE. Documentario 
18.00 UN LAVORO DA CANI. Doc. 

18.30 HAYDEN TURNER: 

SFIDA ALLA NATURA. Documentario 
19.00 IPPOPOTAMI DELLO ZAMBESI. 
Documentario 

20.00 IL MONDO DI DOMANI. Doc. 

20.30 OLTRE I CONFINI DELL’UOMO. 

Documentario 

21.00 SULLA STRADA DELLE 
MUMMIE. Documentario 

21.30 CACCIA AL TEMPO. Doc. 

22.00 VIAGGI ESTREMI. Doc. 

23.00 DELFINI IN LIBERTÀ. Doc. 

24.00 UN LAVORO DA CANI. 
Documentario 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 16.00 - 
18.00 - 19.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.47 LA RADIO NE PARLA 

8.50 HABITAT 

9.08 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO SALUTE 

12.35 LARADIOACOLORI 

13.35 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.05 CON PAROLE MIE 

14.47 DEMO 

15.40 IL COMUNICATTIVO 

16.08 BAOBAB - L’ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.35 L’ARGONAUTA 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 

20.56 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA 
21.09 RADI01 MUSIC CLUB 
23.23 UOMINI E CAMION 

23.36 DEMO 

0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 LA NOTTE DEI MISTERI 
4.05 BELL’ITALIA 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
8.00 FABIO E FIAMMA 
8.48 MATAHARI 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 LA TV CHE BALLA 
13.00 28 MINUTI 
13.43 GLI SPOSTATI 
15.00 “M.B. SHOW” 

16.00 ATLANTIS 
18.00 CATERPILLAR 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 
20.35 DISPENSER 
21.00 DECANTER 
23.00 LE BELLE CANZONI 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
2.00 ALLE 8 DELLA SERA. (R) 

2.28 SOLO MUSICA 
5.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 

13.45 - 16.45 - 18.45 - 22.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

HAUSMUSIK. Con Francesco Antonioni 

7.00 RADI03 MONDO 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

HAUSMUSIK. Con Francesco Antonioni 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
HAUSMUSIK. Conduce Arturo Stalteri 
11.00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
HAUSMUSIK. Conduce Arturo Stalteri 

14.30 IL TERZO ANELLO. FEFÉ 
15.01 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 
18.00 IL TERZO ANELLO 
IN CERCA DI UNA VOCE UMANA: 

RICORDO DI INGEBORG BACHMAN 
19.01 HOLLYWOOD PARTY 
19.53 RADI03 SUITE 
20.00 IL SUONO VELOCE 

20.30 CONCERTO EURORADIO 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA MADRE. Telenovela. 

Con Margarita Rosa de Francisco, 
Carolina Acevedo, Luis Fernando Ardila, 
Carlos Benjumena 

6.40 ESMERALDA. Telenovela. Con 
Leticia Calderon, Fernando Coluinga, 
Enrique Lizalde, Laura Zapata 

7.30 PESTE E CORNA E GOCCE DI 
STORIA. Rubrica 

7.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 
8.00 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm. “Danze di primavera”. 

Con Michael Landon, Karen Grassle,Melissa 
Gilbert, Melissa Sue Anderson 

9.00 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca 

9.40 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera. 
Con Peter Bergman, Eric Braeden, 
Heather Tom, Melody Thomas Scott 

10.40 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela. Con Fabio Assungao, 

Selton Mello, Malu Mader, Sonia Braga 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
15.00 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 
16.00 SENTIERI. Soap Opera 
16.50 CASA DA GIOCO. Film (USA, 
1955). Con Anne Baxter, Rock Hudson, 
Julie Adams, Cari Benton Reid 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 VERISSIMO MAGAZINE. Rubrica 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R) 

11.30 DOC. Telefilm. 

“Per le strade di New York”. 

Con Billy Ray Cyrus, Derek McGrath, 
Claudette Mink, Andrea C. Robinson 

12.30 VIVERE. 

Teleromanzo. Con Edoardo Costa, 
Donatella Pompadur, Manuela Maletta, 
Adolfo Lastretti 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. 

Teleromanzo. Con Luca Ward, 

Vanessa Gravina, Daniela Fazzolari, 
Camillo Milli 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. Conduce 
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci 


9.00 THUNDERBIRDS. 

Pupazzi animati 

9.30 BILLY MADISON. 

Film (USA, 1995). Con Adam Sandler, 
Darren McGavin, Bridgette Wilson, 
Bradley Whitford. Regia di Tamra Davis 

11.30 SARABANDA. Gioco. 

“Uomo Gatto Story”. 

Conduce Enrico Papi. 

Regia di Maurizio Spagliardi 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 
14.35 DAWSON’S CREEK. 

Telefilm. “Momenti critici”. Con 
James Van Der Beek, Katie Holmes, 
Michelle Williams, Joshua Jackson 

15.25 SUPER STAR TOUR. Reai Tv. 
Conduce Daniele Bossari 

17.25 ZIGGIE. Rubrica. 

Conduce Ellen Hidding. 

Con Alessandro Cattelan. 

A cura di Mavi Virgili 

18.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 
Situation Comedy. 

“A pesca sul ghiaccio”. 

Con Jaleel White, Kellie Williams, 
Reginald Vel Johnson, 

Jo Marie Payton-Noble 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy. Con Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisoplu 

19.25 FINCHE C’È DITTA C’È SPERANZA. 

Show. Con Premiata Ditta 
(Pino Insegno, Roberto Ciufoli, 
Francesca Draghetti, Tiziana Foschi) 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, Marica 
Morelli, Antonello Piroso 

9.30 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.35 FA’LA COSA GIUSTA. Talk show. 
Conduce Irene Pivetti. (R) 

10.30 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri. (R) 

11.30 LA LEGGE DI BURKE. Telefilm. 
“L’orsetto killer”. Con Gene Barry 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.55 SPORT 7. News 
13.10 L’ISPETTORE TIBBS. 

Serie Tv. “Un testimone scomodo”. 

Con Carroll O’ Connor 

14.15 I MIEI SEI AMORI. 

Film (USA, 1963). Con Debbie Reynolds. 
Regia di Gower Champion 
16.00 FA’LA COSA GIUSTA. 

Talk show. Conduce Irene Pivetti 

16.55 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri 

17.45 HOMICIDE: LIFE ON THE STREET. 
Telefilm. “Felice di esserci”. 

Con Michael Michele 

18.45 DISCOVERY PRESENTA. 
Documentario 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.05 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “L’ultimo testimone”. 

Con Chuck Norris, Clarence Gyliard, 
Sheere J. Wilson, Noble Willingham 
21.00 CARABINIERI. Serie Tv. 

“Fantasmi del passato” -”La resa dei 
conti”. Con Manuela Arcuri, Ettore Bassi, 
Roberto Farnesi, Martina Colombari 
23.20 APPUNTAMENTO CON LA STORIA. 
Documentario. “Magda Goebbels” 

0.30 TERMINATOR. Film (USA, 1984). 
Con Arnold Schwarzenegger, Linda 
Hamilton, Michael Biehn, Paul Winfield. 
All’Interno: 1.35 Tg 4 Rassegna stampa 
2.40 ADULTERO LUI, ADULTERA LEI. 
Film (Italia, 1963). Con Marilù Tolo, 

Luigi Giuliani, Umberto D’Orsi, 

Peppino De Filippo 


20.00 TG5/METEO5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 

LA VOCE DELLA RENITENZA. Tg Satirico. 
Conducono Ezio Greggio, Enzo lacchetti 
21.00 LE VERITÀ NASCOSTE. Film 
thriller (USA, 2000). Con Harrison Ford, 
Michelle Pfeiffer, Diana Scarwid, Wendy 
Crewson. Regia di Robert Zemeckis. 
All’interno: 22.00 Tgcom 

23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE/METEO 5. (R) 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.00 SHOPPING BY NIGHT 

2.30 AMICI. Reai Tv. (R) 

3.10 UNA FAMIGLIA DEL TERZO 
TIPO. Situation Comedy 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Maurizio Spagliardi 
21.00 SARABANDA WRESTLING. 

Gioco. Conduce Enrico Papi 
23.15 COLORADO CAFÉ UVE. Show. 
Conduce Diego Abatantuono 
0.30 IMUNCHIES. Pupazzi animati 
1.00 STUDIO SPORT. News 

1.25 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA. Telegiornale 

1.40 SUPER STAR TOUR. Reai Tv. 
Conduce Daniele Bossari. (R) 

2.10 MELROSE PLACE. Telefilm. 
“Voglia di arrivare”. Con Josie Bissett, 
Thomas Calabro, Andrew Shue, 

Courtney Thorne-Smith 
3.00 SHOPPING BY NIGHT 

3.25 SPIN CITY. Situation Comedy 


20.15 SPORT 7. News 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. Con 
Giuliano Ferrara, Barbara Palombelli 
21.00 SPECIALE SFERA. Rubrica. 
Conduce Andrea Monti 

23.00 TG LA7. Telegiornale 

23.30 THE STRIP. Telefilm. 

“Assume thè Position”. 

Con Luanne Gordon 

0.30 L’INTERVISTA. Rubrica. (R) 

1.00 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Barbara Palombelli. (R) 

2.05 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann. (R) 
2.10 CNN INTERNATIONAL. Attualità. 
“Collegamento con la rete 
televisiva americana” 



16.40 I RAGAZZI DELLA MIA VITA. 

Film drammatico (USA, 2001). 

Con Drew Barrymore, Sara Gilbert 

18.45 SPECIALE: IL MAGICO MONDO 
DI HARRY POTTER. Rubrica di cinema 
19.05 ROLLERBALL. Film azione 
(USA, 2001). Con Chris Klein, LL CoolJ, 
Jean Reno, Rebecca Romijn-Stamos 

20.40 SKY LOUNGE. Rubrica di cinema 
21.00 HARRY POTTER E LA PIETRA 
FILOSOFALE. Film (USA, 2001). Con 

D. Radcliffe, R. Grint, Regia di C. Columbus 
23.25 COMMEDIA MON AMOUR. Rubrica 
23.30 LOADING EXTRA 
BLACK HAWK DOWN. Rubrica 

23.45 BLACK HAWK DOWN. Film guerra 
(USA, 2001). Con Josh Hartnett, 

Eric Bana, Ewan McGregor, Tom Sizemore 


16.55 LANTANA. Film thriller (Australia/ 
Germania, 2001). Con Anthony LaPaglia 

19.00 WHITEWASH: THE CLARENCE 
BRANDLEY STORY. Film Tv drammatico 
(USA, 2002). Con Courtney B.Vance 
20.45 COMMEDIA MON AMOUR. 

Rubrica di cinema 

21.00 AMORE A PRIMA SVISTA. Film 
commedia (USA, 2001). Con Gwyneth 
Paltrow, Jack Black, Jason Alexander. 
Regia di Peter e Bobby Farrelly 

22.55 IL CUORE CRIMINALE DELLE 
DONNE. Film drammatico (Italia/Brasile, 
2001). Con Marieta Severo, 

Julia Lemmertz, Maria Luiza Mendonga 
0.30 NO TELLING. Film horror 
(USA, 1991). Con Miriam Healy-Louie, 
Stephen Ramsey, David Van Tieghem 



17.20 IL DERVISCIO. Film drammatico 
(Italia, 2001). Con Antonio Buil Pejo, 
Cezmi Baskin, Basak Koklukaya, Ruhi Sari 
19.25 UTZ. Film drammatico (GB, 
1991). Con Armin Mueller-Stahl, Brenda 
Fricker, Peter Riegert, Paul Scofield 
21.05 LEFT TURN. Cortometraggio (, ) 
21.30 PAULINE & PAULETTE. Film 
commedia (Belgio/Francia/Olanda, 
2000). Con Dora van der Groen, Ann 
Petersen, Rosemarie Bergmans, Idwig 
Stephane. Regia di Lieven Debrauwer 
22.50 TRE MOGLI. Film commedia 
(Italia, 2001). Con laia Forte, Francesca 
d’Aloja, Silke, Claudio “Greg” Gregori. 
Regia di Marco Risi 
0.35 COMMEDIA MON AMOUR. 
Rubrica di cinema. “Collection” 


15.00 INBOX. Musicale 

15.55 TGA. Telegiornale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 

16.55 TGWEB. News 

17.00 MADE IN ITALY CHART. Rubrica 

17.55 TGA. Telegiornale 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM 
19.05 THE CLUB. Musicale 

19.30 MUSIC ZOO. Show 
20.00 DANCE CHART. Rubrica 

20.55 PACINI@PERUZZO.COM 
21.00 MUSIC CONTEST. Musicale 
22.00 TGWEB. News 

22.05 MONO. Rubrica 
23.00 THE CLUB. Musicale 

23.30 MUSIC ZOO. Show 



IL TEMPO 


VENTI 


MARI 


OCGI 


LA 5TTIUZJO** 


Nord: nuvoloso sulle regioni occidentali e sulle zone a ridosso 
dei rilievi alpini ed appenninici. Centro: poco nuvoloso con 
annuvolamenti sui rilievi delle regioni adriatiche e Umbria. 
Parzialmente velato sul tirreno e sulla Sardegna. Sud e Sicilia: 
generalmente nuvoloso sulla Sicilia con possibilità di pioggia 
sulla parte occidentale. Poco nuvoloso sul resto del sud. 


Sulla penisola persistono condizioni di generale stabilità atmosferica. 


Nord: nuvoloso sul settore alpino e sui rilievi appenninici 
emiliani e liguri. Centro: irregolarmente nuvoloso con possibi¬ 
lità di qualche sporadica pioggia sulle zone tirreniche. Sarde¬ 
gna: molto nuvoloso con piogge sparse. Sud e Sicilia: molto 
nuvoloso sulla Sicilia con piogge sparse durante la seconda 
parte della giornata. Molto nuvoloso sul resto del sud. 


BOLZANO 

11 191 

TRIESTE 

16 19 

TORINO 

11 19 

GENOVA 

16 22 

FIRENZE 

14 22 

PERUGIA 

13 22 

ROMA 

12 23 

NAPOLI 

12 22 

R. CALABRIA 

17 28 

CATANIA 

14 24 


VERONA 

15 20 1 

VENEZIA 

13 20 

CUNEO 

7 17 

BOLOGNA 

15 24 

PISA 

13 22 

PESCARA 

12 23 

CAMPOBASSO 

13 21 

POTENZA 

11 21 

PALERMO 

18 24 

CAGLIARI 

14 25 


AOSTA 

6 19 

MILANO 

17 24 

MON DOVI 

15 20 

IMPERIA 

15 21 

ANCONA 

12 21 

L’AQUILA 

6 18 

BARI 

12 20 

S. M. DI LEUCA 

16 23 

MESSINA 

16 24 

ALGHERO 

13 25 


TTMPKATURE NEL MONCO 


11 ■ STOCCOLMA 6 12 


COPENAGHEN 9 15 MOSCA 


7 15 BERLINO IO 15 


VARSAVIA IO 12 ■ LONDRA 8 19 ■ BRUXELLES 12 17 


BONN 


11 16 FRANCOFORTE 13 16 PARIGI 


VIENNA 13 17 HMONACO IO 15 «ZURIGO 5 16 


GINEVRA 8 18 BELGRADO 8 16 PRAGA 


BARCELLONA 15 23 «ISTANBUL 11 16 «MADRID 9 24 


LISBONA 18 26 ATENE 


12 24 AMSTERDAM IO 17 


13 26 Smalta 


17 23 ■ BUCAREST 


TEMPERATURE N ITALIA 
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Le mie preferenze: 

l’età delle caverne 

e il Settecento 

Ma le grotte hanno portato 

alla Storia 

e i salotti al Terrore 



$ 


E. M. Cioran 
«Quaderni» 


Vendo... Non vendo... un Mese, soltanto un mese, per Decidere 


Stefano Miliani 

A nchei dipinti dello Stato possono esserecedu- 
ti in cambio di un po' di soldi. E lesoprinten- 
denzedevono deciderei fretta cosa buttare su I mer- 
^ cato. L'ideadi metterebeni culturali in vendita non è 
mai tramontata, nelle file del governo Berlusconi. 
2 Passaanzi per lemagliedella leggefinanziaria con un 
43 decreto che stabilisce che le soprintendenze devono 
^ indicare, in 30 giorni, quali beni possono esserecedu- 
M ti. Immobili eanchemobili, cioè sculture e quadri. A 
** denunciarlo sono due senatrici della commissione 
cultura del Senato, Vittoria Franco e Maria Chiara 
Acciarini. 

«Stanno cercando altre occasioni di vendita - av¬ 
verte la senatrice Franco - Nel decreto 2518 che ac¬ 
compagna la Legge finanzi ari a, all'articolo 27, hanno 


inserito un titolo dove si parla di verifica dell'interes¬ 
se culturale del patrimonio immobiliare pubblico». 
Cosa significa? «Si dà mandato alle soprintendenze 
regionali di accertare, su una lista redatta dallo Stato, 
quali beni di interesse culturale sono da tutelare e 
quali possono non fare più parte del Demanio: è un 
modo per dire che diventano alienabili». In base a 
quali criteri sarà compiuta questa scelta? «Non èchia- 
ro- risponde Vittoria Franco - Non vengono definiti, 
sarà il ministero peri Beni culturali a indicarei criteri 
ma è tutto vago». 

U n altro punto sconcerta gli esponenti deil'oppo- 
sizionenellacommissionecultura. «Il ministero invie¬ 
rà l'elenco dei beni alle soprintendenze regionali le 
quali daranno mandato a quelleterritoriali di verifica- 


re ed esprimere il loro parere di concerto con il 
Demanio - awerteVittoria Franco -11 tutto nel termi¬ 
ne perentorio, è scritto così, di 30 giorni». Essendo 
andato in vigore il 3 ottobre, il ministero lo emanerà 
entro il 3 novembre. Entro il 3 dicembre la lista 
dovrebbe essere pronta. Anche la maggioranza in 
commissione cultura ha criticato un periodo così 
breve (benché non il resto del decreto). «Comeposso- 
no, le soprintendenze, stilare una lista simile in un 
così poco tempo? E se non ci riescono cosa succede? 
Chi decide cosa è vendibile? Vale la legge del silen¬ 
zio-assenso?», si interroga la senatrice. Il testo non 
cita la contestata Patrimonio Spa cui dovrebbe essere 
affidati beni da passare poi alla Infrastrutture Spa. Il 
vero intento del decreto nella Finanziaria, ritieneVit- 


toria Franco, è «realizzare in termini economici il 
prima possibile». 

«Quest'anno i beni culturali più che essere destinatari 
di risorse per la loro tutela e la valorizzazione sono 
oggetto di una pesante operazione destinata a procu¬ 
rare risorse allo Stato mediante la loro uscita dal 
sistema dei beni demaniali e la conseguente possibili¬ 
tà di vendita», commenta Maria Chiara Acciarini. 
«La procedura affrettata, oltre che sovraccaricare le 
sovrintendenze già sotto organico di un compito ag¬ 
giuntivo e discuti bile, dimostra che a questo governo 
non interessa garantire l'identità culturale del nostro 
popolo, ma interessa solo e semplicemente fare cassa 
per ovviare ai disastrosi risultati della finanza pubbli¬ 
ca». 



■■ movimento 
por lo paco 

La pace 
ha fatto storia 

In edicola 
con l'Unità 
a 3,40 in più 


orizzonti 


idee libri dibattito 


■■ movimento 
por la paco 

La pace 
ha fatto storia 

In edicola 
con l’Unità 
a 3,40 in più 


CASI ITALIANI 



si ricorda di Braibantì? 


Il professore 
Aldo Braibantì 
durante 
un momento 
del processo 



«Diabolico, seduttore di spiriti 


omosessuale intellettuale» 
Così nel 1968fu giudicato 
condannato e incarcerato 
lo studioso , poeta e saggista 
in base al reato di plagio 
riesumato dal codice fascista 
I 


Oreste Pivetta 


ermeèchiaro che ogni ariti meri- 
canismo è dannoso come l'odio 
per i tedeschi quando erano por¬ 
tatori del cancro hitleriano edella pestedello 
sterminio o per i russi quando erano affetti 
dall'infezionestalinistao per gli iracheni op¬ 
pressi da una dittatura più o meno tenace... 
Tornando a casa, mi permettevo anch’io di 
sognare un'Europa unita capace di un nuo¬ 
vo equilibrio mondiale, ferma e non servile 
verso nessuna arroganza, di mercanteo ditta¬ 
tore che sia...». Cominciamo dal post scrip¬ 
tum a una lettera del 15 febbraio scorso, il 
giorno della grande manifestazione per la 
pacea Roma. Chi scriveèAldo Braibantì ese 
chiedo tra i giovani nessuno sa nulla. Sparito 
e quindi sconosciuto. Oppure, meglio: arre¬ 
stato, processato, condannato, incarcerato, 
sparito esconosciuto. Per un reato (del codi¬ 
ce Rocco) che prima di lui nessuno aveva 
mai commesso o quasi e che dopo di lui 
vennecancellato: il plagio. I più vecchi ricor¬ 
deranno, i vecchi dellegenerazioni sessantot¬ 
tine, prima e durante: gli scontri giudiziari, 
le fotografi e del mirmecologo, studioso delle 
formiche (ne ricordo una, il suo viso di tre 
quarti, chino su una specie di vetrino, den¬ 
tro il quale s'aggiravano alcuni insetti) pub¬ 
blicata per avvalorare la "stranezza" del pro¬ 
fessore (laureato in filosofia teoretica), defi¬ 
nito dell'accusa «piccolo, stortignaccolo». 
Nel 1981, poco più di un decennio dopo la 
condannadi Braibantì, il reato vennecancel¬ 
lato con sentenza della Corte costituzionale, 
quando l'incriminato era un sacerdote. 

Aldo Braibantì ha ottantun’anni, vive a 
Roma. Dopo il furore che s'era acceso attor¬ 
no a lui, contro di lui o a suo favore, non ne 
abbiamo saputo quasi più nulla. Scelta sua, 
ovviamente, scelta di uomo schivo, mode¬ 
sto, teorico addirittura del «rifiuto di ogni 
platea competitiva», rifiuto anarchico eradi¬ 
cale, estremo, perchè, dice, «non è mai stato 
un mio problema conquistare un posto nei 
cataloghi accademici e nelle graduatorie di 
giudizio». L'isolamento non lo ha escluso 
dalle cose della vita e non gli ha impedito la 
passione politica, con lo sdegno morale, che 
gli suscita ad esempio la guerra in Irak, con¬ 
tro la quale manifesta tra la «folla immane» 
contro il «falso, infantileestrumentalemani- 
cheismo di una certa politica americana, di¬ 
mentica dei suoi orrori vietnamiti, malata di 
onnipotenza e di nazional-imperialismo e 
pronta spesso a confondere morale con pro¬ 
fitto». Tra le cose della vita ci starebbe anche 

10 sfratto dalla vecchia casa in cui vive, sfrat¬ 
to che denunciava le sue non allegre condi¬ 
zioni economicheechemuovevaun gruppo 
di parlamentari a chiedere un vitalizio ripara¬ 
tore. Ne avrebbe diritto: il carcere e tutto il 
resto non si dimenticano. 

Con lo sfratto e l'interrogazione parla¬ 
mentare, s'è tornato a parlare di Braibantì: 
ne hanno scritto alcuni giornali comel'L/n/- 
tà, il Corriere, il Manifesto. S'è scoperto che 
alcuni giovani s'erano occupati di lui: persi¬ 
no una tesi di laurea(cheèinviadi pubblica¬ 
zione) di un neolaureato di Gorizia che vive 

11 suo rapporto d’amore 
con un giovane divenne 
preteso per accusare ogni 
aspetto della sua vita: 
studi, idee, amici, persino 
il suo aspetto fìsico 


a Torino, Gabriele Ferluga. Altri libri erano 
stati dedicati al caso giudiziario negli scorsi 
anni (Sotto il nomedi piago, con una parte 
degli atti processuali, pubblicato da Bompia¬ 
ni nel 1969). Ma intanto ne è andato in 
libreria uno, che ha il merito di ridare la 
parola a Braibantì, di sottrarlo al suo volonta¬ 
rio silenzio, un libro intervista, dove si rico¬ 
struisce la vita e il pensiero, la filosofia di un 
intellettuale, artista escrittore, regista ecura- 
toredi trasmissioni radio, antropologo ezoo- 
logo (non solo per leformiche), attivissimo 
dal suo angolo. 11 libro, di Stefano Raffo, con 
una introduzione di Piergiorgio Bellocchio, 
si intitola Emergenze (edito da una piccola 
casa editrice piacentina, Vicolo del Pavone). 

Braibantì, nato a Fiorenzuola nel 1922, 
studente liceale a Parma e universitario a 
Firenze, era figlio di un notissimo medico 
piacenti no, che lo conduceva con sè quando 
andava in campagna per visite: conosceva 
così la vita degli uomini e degli animali, le 
sofferenze dei contadini ei ritmi del mondo 
naturale... Erano la campagna elesuestrade, 
prima dei testi scolatici, i luoghi della sua 
formazione. All'università leggerà Leonardo, 
Giordano Bruno, Spinoza, gli illuministi, si 
laurerà con una tesi sul grottesco. Poi appun¬ 
to la politica: «lo ho fatto la Resistenza nelle 
file del movimento Giustizia e libertà, ma 
nel 1943 sono passato al Partito comunista 
clandestino. Dopo la liberazione, quel parti¬ 
to ha faticato molto a tradurre una strategia 
di guerra in una politica di pace: il centrali¬ 
smo democratico è stato l'esempio più lam¬ 
pante della sua diffidenza verso le istanze 
libertarie chesono all’origine anche del mo¬ 
vimento comunista. M a nonostante gli erro¬ 
ri e le distorsioni dello stalinismo, il Partito 
comunista ha rappresentato per anni in Ita¬ 
lia un baluardo in difesa della giovane demo¬ 
crazia». Dopo il 1956, Braibantì lasciò il Pei, 
per restare però «libero compagno di strada 
suo edi tutta la sinistra democratica». Per il 
presente Braibantì pensa che non possa esi- 
stere«un autentico movimento democratico 
edi liberazione se non è sorretto e garantito 
dall'urgenza di una più ampia e comprensi¬ 
va consapevolezza new global, chesia capace 


di collocarsi nel quadro mobile e rischioso 
dellaturbolenta crisi ecologica». A proposito 
del suo antifascismo militante, si dovrebbe 
aggiungere che Braibantì fu arrestato due 
volte, la seconda, dopo l'otto settembre, ad 
opera della famigerata banda Carità... Dopo 
la guerra Braibantì divenne funzionario del 
Pei: era responsabiledellagioventù comuni¬ 
sta toscana. Presto decisedi dedicarsi all'arte 


e aprì a CasteH'Arquato vicino a Piacenza 
uno studio di ceramiche, chechiamò Torrio- 
ne Farnese, dove si incontravano altri artisti 
comeSylvano Bussotti, un «covo di anarchi¬ 
ci individualisti», comelo descrissero alcuni, 
che visse per sei anni, fino alla scadenza del 
contratto d'affitto. Il gruppo si disperse e fu 
un successo per i perbenisti dell'epoca, che 
avrebbero fatto di meglio più avanti, mon¬ 


tando quella clamorosa accusa di plagio che 
costò a Braibantì la prigione repubblicana 
dopo quella fascista. 

Era accaduto che nel periodo di Torrione 
Farnese era nato un rapporto d'amore tra 
Braibantì eun giovane piacentino, Giovanni 
Sanfratello, famiglia benestante, borghese, 
catto I i ca, oscu ranti sta e d i destra. 11 pad re e i I 
fratello di Giovanni si presenterano a casa di 
Braibantì (allora una pensione a Roma) e 
prelevarono il giovane, per curarlo a loro 
modo, rinchiudendolo in un manicomio, 
dal quale uscì dopo una serie di elettroshock 
(si parlò di quaranta, sarebbero stati solo 
diciannove secondo la ricerca di Gabriele 
Ferluga), come denunciarono radicali e Al¬ 
berto M oravi a, praticati aVeronadal profes¬ 
sor Trabucchi, fratello del potente notabile 
democristiano. Giovanni uscì dal manico¬ 
mio dopo aver giurato che avrebbe letto solo 
romanzi pubblicati almeno cento anni pri¬ 
ma. N el corso del processo, dichiarò sempre 
d'aver liberamente scelto il rapporto con 
Braibantì. Difese il professore, ma l’opinione 
del giovane non contava più. 

L'istruttoria processuale durò tre anni, 
oltre i termini di legge, pedinamento dopo 
pedinamento: tutti gli amici di Braibantì ven¬ 
nero seguiti e spiati. Ogni occasione nella 
vitadi un intellettualedivennein aula ragio¬ 
ne d'accusa: gli studi di Braibantì, i suoi in¬ 
contri, il suo marxismo, le sue formiche. 
Persino il suo aspetto fisico divenne un mo¬ 
vente: prova di un senso di inferiorità che 
avrebbe motivato la vendetta nei confronti 
di Giovanni, vendetta sotto forma di plagio. 
Il perito psichiatrico incaricato dal Tribuna- 
le si chiamava Aldo Semerani: ultradestra, 
implicato nella strage di Bologna, uomo dei 
servizi, iscritto alla P2, assassinato nel 1982 
(lo trovarono con la testa mozzata e si disse 
Assestata la camorra). 

Alla fine, il 14 luglio 1968, la sentenza 
arrivò: Aldo Braibantì fu riconosciuto colpe- 
voleai sensi dell'articolo 603 del codice pena¬ 
le, Braibantì era diventato un «diabolico, raf¬ 
finato seduttore di spiriti, affetto da omoses¬ 
sualità intellettuale», la pena fu stabilita in 
nove anni, ridotta a sei in appello, con il 


condono di due per "meriti resistenziali". 
Braibantì scontò in carcere due anni interi, 
per il resto gli valse la libertà condizionale. 
Durante il processo sentì la solidarietà di 
molti intellettuali, come Umberto Eco, che 
scrisse più tardi un saggio per smontare se 
miologicamente gli atti del processo, come 
Elsa M orante, Pasolini, Zavattini, Dacia M a- 
raini, Piergiorgio Bellocchio, cometanta par- 
tedellasinistra, cornei radicali eMarcoPan- 
nella. Il giorno della sentenza \'U n/tàgli dedi¬ 
cò l'articolo di fondo. Ma neU'opinioneco¬ 
mune, ancheasinistra, accanto alla solidarie¬ 
tà, si capiva l'imbarazzo: la libertà sessuale 
non era ancora venuta, l'omosessualità di 
Braibantì si poteva accettare, a mezza voce 
però, il moralismo campava ovunque, nelle 
filepiù diverse, il Sessantotto non era ancora 
passato. Sarebbe passato in quei mesi e nella 
furiasi scordò di Braibantì. Poi venneil peg¬ 
gio, terrorismo ealtro. «Quel processo - con¬ 
fiderà Aldo Braibantì a Stefano Raffo - a cui 
mi sono sentito moralmente estraneo, mi è 
costato due nuovi anni di prigione, che però 
non sono serviti a ottenere quello che gli 
accusatori volevano, cioè distruggere com¬ 
pletamente la presenza di un uomo della 
Resistenza, e libero pensatore, ma tanto di¬ 
sinserito dal mondo sociale da essere l'utile 
idiota adatto a una gran repressione emble¬ 
matica. Purtroppo la colpevole semplicità 
dei media...». 

Braibantì, in carcere e poi di nuovo a 
Roma, lavorerà moltissimo: le sue cerami¬ 
che, i suoi collages, le poesie («la poesia co¬ 
me diario segreto», alcune compaiono in 
chiusura del volume), leopereteatrali (alcu¬ 
ne delle quali hanno trovato una messa in 
scena). Racconta con passione e lucidità au¬ 
tocritica la sua osti nata ricerca: «Fio impara¬ 
to forza e costanza dalle piantine selvatiche 
(le cosi dette erbacce) che riescono a bucare 
il cemento dellenostrecittà erinascono non 
appena strappate da qualchevirtuosa disi nfe 
stazione». Aldo Braibantì racconta anche la 
sua filosofia, cioèil suo rapporto con la vita, 
con la storia, con la scienza: «Non sono nè 
un filosofo, nè un poeta, nè uno scienziato, 
ma solo un dilettante, nel senso di Leonar¬ 
do...». Racconta con un senso straordinario 
di modernità, che sorprende, magari sciocca¬ 
mente, in un uomo vissuto tanto in disparte, 
soprattutto in silenzio, eppure così capacedi 
guardare all'universalità della cultura, senza 
darsi confini: «lo sono convinto che l’unico 
rifiuto chedevefermamente volere chi prati¬ 
ca la libertà di pensiero è quello della violen¬ 
za... Quello cheècapitato a meea molti altri 
può ripetersi nel futuro, in forme anche peg¬ 
giori, se non impediamo che si riformino le 
condizioni per cui esistono carnefici e vitti¬ 
me». 

Dopo decenni di oscurità si dovrebbe di¬ 
re molto di più e meglio. La conversazione 
con Stefano Raffo è così densa di notizie e di 
argomenti edi provocazioni. Braibantì è un 
uomo libero, che ama la vita e la conoscenza 
deliavita, malgrado leoffese, in modo laico e 
nel senso che l'universo e la vita sono una 
sola cosa, cui partecipa ogni essere vivente: 
la teoria dell'evoluzione «non comincia e 
non finisce con noi». 

Antifascista e resistente 
oggi, a 81 anni, vive 
appartato e dimenticato 
Ma in un libro-intervista 
racconta di sé e di come 
vede il mondo 


una richiesta di vitalizio 

La sorte di Aldo Braibanti, ormai ottantunenne e in condizioni di salute precarie, non pare 
interessare il nostro governo. L’11 giugno scorso un gruppo di parlamentari aveva 
presentato un interrogazione al governo, perchè venisse accelerata la pratica di 
assegnazione di un vitalizio (pratica avviata dal precedente governo dell’Ulivo e di fatto 
“dimenticata”). Sono passati quattro mesi e nessuna risposta è arrivata. Primo firmatario 
dell’interrogazione era stato Franco Grillini, ma l’interrogazione aveva raccolto 
l’adesione di altri ottanta parlamentari. Nell’interrogazione si ricordava, accanto 
all’impegno culturale di Braibanti («studiosodi mirmecologia, poeta, saggista, traduttore 
e artista di fama internazionale»), l’assurda condanna subita nel 1968, condanna che lo 
costrinse a due anni di carcere per il reato di plagio, reato cancellato dal nostro codice. 
Anche Fiorenzuola d’Arda, il comune in provincia di Piacenza dove Braibanti è nato, si 
era mobilitato in segno di solidarietà con il suo concittadino: prima una raccolta di firme, 
poi nel giugno scorso, con una iniziativa del consiglio comunale e del sindaco, ancora 
sollecitando al governo la concessione del vitalizio secondo la legge Bacchelli. 
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Da «Science» 

Il cuore spezzato per amore 
fa male per davvero 

Il dolore fisico e quello sociale, derivante 
dall'esclusione o dall'essere rifiutati 
sentimentalmente, sono più o meno la 
stessa cosa. Lo dimostra una ricerca 
pubblicata sulla rivista «Science» da 
Naomi Eisenberger dell'Università della 
California di Los Angeles, che sottolinea 
come nei due casi vengano attivati gli 
stessi pattern cerebrali. Grazie all'uso 
della risonanza magnetica per immagini, 
la tecnica appena premiata con il Nobel 
per la medicina, la studiosa ha analizzato 
le reazioni cerebrali di un gruppo di 
studenti impegnati in gioco con la palla, 
che portava loro a sentirsi parte di un 
gruppo o esclusi da questo gruppo, sia 
intenzionalmente che inintenzionalmente. 
Si è così visto che la corteccia anteriore 
cingolata, un'area del cervello associata 
alla sofferenza fisica, è associata anche 
ad un aumento della sofferenza a causa 
dell'esclusione sociale. 


Astronomia 

Vita extraterrestre? 

Cercate vicino a «37 Gemini» 

Se si dovesse scommettere sulla vita 
extraterrestre, la stella su cui puntare è 
37 Gemini. Lo sostiene Maggie Turnbull, 
una ricercatrice americana dell'Università 
deH'Arizona, secondo la quale la 37esima 
stella della costellazione dei Gemelli ha le 
potenzialità per ospitare in qualche parte 
del suo sistema la vita. La stella si trova a 
circa 42 anni luce da noi ed è abbastanza 
simile al Sole. È stabile, si trova a metà 
della sua vita ed è un po’ più calda e 
brillante del nostro astro. Soprattutto però 
è in cima ad una breve lista, quella di 30 
stelle scelte dalla Turnbull tra le 5000 che 
sono ricomprese ad una distanza di circa 
100 anni luce dalla Terra. La Turnbull ha 
escluso gli astri troppo giovani, quelle 
comprese in piccoli sistemi binari e quelle 
le cui radiazioni X sarebbero letali per 
qualsiasi forma di vita conosciuta. Ne 
sono rimaste 30, tra cui la migliore 
sembra essere 37 Gemini. (Lanci.it) 


^scienza 
ambiente 



Da «British Medicai Journal» 

Wellcome Trust condanna 
la politica delle riviste scientifiche 

Tutti dovrebbero avere l'accesso libero 
a Internet, per poter disporre delle 
ultime pubblicazioni scientifiche. La 
dichiarazione, riportata dal «British 
Medicai Journal», arriva dalla 
Wellcome Trust, la principale 
fondazione britannica per la ricerca in 
campo biomedico. È un mercato da 22 
miliardi l'anno, quello dell'editoria 
scientifica specializzata e non è scevro 
da interessi commerciali. Secondo la 
Wellcome Trust, il costo medio di un 
giornale medico è salito del 184 % dal 
1990 al 2000, mentre le spese per la 
sua produzione sono rimasti 
sostanzialmente stabili. Nel rapporto si 
considerano anche le iniziative che 
vendono l'abbonamento a più giornali in 
un «pacchetto» unico; iniziative che 
foraggiano le tasche degli editori, ma 
che escludono dalla circolazione altri 
periodici. 


Da «Science» 

È stata la natura e non l’uomo 
la causa della siccità nel Sahel 

È stata la natura e non l'uomo, la causa 
primaria della siccità del Sahel che tra la 
fine degli anni Settanta e gli anni Ottanta 
causò gravissime carestie nella zona 
dell'Africa occidentale immediatamente a 
sud del deserto del Sahara. L'ipotesi più 
accreditata puntava il dito su un eccessivo 
uso della terra, sull'espansione della 
coltivazione e dell'allevamento in aree 
marginali. Questo avrebbe dato il via ad una 
spirale negativa per l'ambiente, riducendo la 
vegetazione della zona, fino alla siccità. Ora 
una ricerca pubblicata su «Science» da 
Alessandra Giannini del National Center for 
Atmospheric Research di Boulder dimostra 
che l'inizio della siccità è stato causato 
invece da un cambiamento nelle 
temperature oceaniche. A quanto pare un 
monsone continentale più debole, causato 
da una temperatura più calda nell'Oceano 
indiano sarebbe la causa principale della 
riduzione delle precipitazioni. 


Autunno, l’onda che divora il verde 

Dal Polo ai Tropici, marcia attraverso l ’Europa a 60/70 chilometri al giorno 


pinguini 


I satelliti della NASA sono stati 
messi a disposizione dei 
ricercatori che studiano le colonie 
di pinguini dell'Antartico. 

In particolare, i satelliti «Sea-viewingWideField-of-view 
Sensor» e «National Oceanie and Atmospheric 
Administration's Advanced Very High Resolution 
Radiometer» sono utilizzati dai ricercatori che studiano le 
colonie di pinguini isolate che risiedono sui tratti più 
temperati della costa dell'Antartide. I n queste zone si 
trovano aree di mare aperto dove possono proliferare le 
piante microscopiche di cui si nutrono i pinguini. Queste 
aree di acque in cui si riscontra un microclima più mite 
(tecnicamente dette «polynyas») possono anche essere 
molto grandi, addirittura possono arrivare a coprire una 
superficie paragonabile a quella della California. Ma 
essendo circondate da ghiacci, sono inaccessibili ai 
ricercatori. 

«Molti di questi polynyas non sono mai stati studiati - 
spiega Gert van Dijken ricecatoredell'Università di 
Stanford - perchè non ci si può arrivare via nave. L'unico 
modo è quello di usare i satelliti». 

I dati satellitari, infatti, permettono di analizzare 
l'ecosistema marino e di estrapolare la quantità teorica di 
fitoplancton contenuta nelle acque. In questo modo è 
possibile valutare il benessere dei pinguini e prevederci 
loro movimenti migratori. Quando il fitoplancton è in 
quantità sufficiente a nutrire tutta la colonia, infatti, i 
pinguini tendono a restare sullo stesso posto. La 
conseguenza principale di questo fenomeno è che si limita 
la loro esposizione a possibili predatori e a pericoli naturali 
che potrebbero incontrare al di fuori delle acque temperate 
in cui si trovano. 


Anche le foglie parlano: secondo uno studio, prima di cadere, lasciano un messaggio chimico alle «eredi» che nasceranno 


Mirella Delfini 


L ^avanzata ddl'autunno vista 
da un satellite è uno spetta¬ 
colo favoloso. Dal Polo ai 
tropici l'onda che divora il verde - o 
meglio la clorofilla che ci fa vivere 
grazie alla fotosintesi - marcia attra¬ 
verso l'Europa occidentale a 60/70 
km il giorno (se gli si corresse dietro 
in bicicletta sarebbe una bella fatica¬ 
ta). È uno show fantastico che la tele¬ 
visione potrebbe offrirci senza molte 
spese, rubando solo qualche ritaglio 
di tempo alle imperanti velineevelo- 
ne. E pensare che oggi possediamo 
mezzi tecnici eccezionali, mai visti da 
che mondo èmondo, comeil monito- 
raggio continuo del pianeta da parte 
di una quantità enorme di satelliti: 
tanti chetra poco ci vorranno semafo¬ 
ri erobot-vigili per dirigereil traffico. 

Vedere l'autunno che galoppa, 
scomponendo nel processo di sene¬ 
scenza milioni di tonnellatedi clorofil¬ 
la (dove vada a finire il verdeèancora 
uno degli enigmi della biologia) ci 
riempirebbe di meraviglia. Mentre 
l'ondata avanza, il verdecupo si muta 
in giallo infuocato là dove le lamine 
delle latifoglie, oltre che di giallo, si 
accendono di rosso per leantocianine 
derivate dagli zuccheri, e in tre setti¬ 
mane- d'ottobre- il mutamento dila¬ 
ga fino ai tropici. Solo più tardi, quan¬ 
do viene l’inverno e l'anno finisce, i 
colori si spengono in un pallido mar¬ 
rone. 

N elle regioni subarti cheemonta- 
ne, dove predominano le conifere, il 
terreno è maculato di larghe chiazze 
che rimangono verdi. Dovunque, 
piante come il pino, l'abete, il gine¬ 
pro, l'ippocastano, la quercia, l’alloro, 
la magnolia, l'agrifoglio e altre anco¬ 
ra, si tengono ben stretta la loro cloro¬ 
filla, e perdono quasi di soppiatto un 
po' di foglie per rinnovarle, non per¬ 
mettendo ai gialli carotenoidi (pro¬ 
prio gli stessi dellecarote) di prendere 
il sopravvento. Così continuano a 
compiere, sia pure in modo ridotto a 
causa del freddo e delle insufficienti 
ore di luce, la più importante reazio¬ 
ne biologica che esista sulla Terra, la 
fotosintesi, che è l'anello di congiun- 
zionetra la materia inorganica equel- 
laorganica. Un giorno, affermano gli 
scienziati della Yale University, riusci¬ 
remo a copi are questo straordinario e 
difficileprocesso, arrivando a produr¬ 


re non solo ossigeno, ma anche idro¬ 
geno, su cui si baserà probabilmente 
l'energia del futuro. 

La fase delle foglie giallo-rosse, 
per certi Paesi chesanno gestirsi bene, 
ad esempio il Canada, rendeun muc¬ 
chio di soldi. Si ècalcolato che l'Ame¬ 
rica nord-occidentale, ricavi in quei 
pochi giorni almeno due miliardi di 
dollari dai turisti che arrivano a frotte 
per bearsi di quel mare di foreste, mu¬ 
tate prodigiosamentein oro comesot- 
to il tocco di un gigantesco re M ida. I 
visitatori portano a casa, in compen¬ 
so, foto efilmati con cui sbalordiran¬ 
no i loro amici chel’anno dopo arrive¬ 
ranno in gran numero e spenderanno 
altri dollari. Noi, invece, lenostrefore- 
ste sappi amo solo distruggerle, appic¬ 
cando incendi che impoveriscono e 
addolorano tutti. 

Ogni anno, nel mondo, quasi due 
miliardi di tonnellatedi clorofilla ven¬ 
gono degradate in residui incolori, a 
parte i 200 milioni di tonnellate di 
carotenoidi. Le industrie alimentari 


riescono a salvare un po' di verde so¬ 
prattutto nei surgelati, ma si tratta di 
quantità minime. Oggi sappiamo che 
le verdure, per esempio i piselli, chiu¬ 
se in scatole che contengono traccedi 
rame e di zinco, mantengono il pig¬ 
mento verdemolto più a lungo. I «do- 
rofillini» modificati con il rame ven¬ 
gono aggiunti a molti cibi, olii com¬ 
presi, e ai detergenti. La particolare 
instabilità della clorofilla continua a 
interessare gli studiosi, che ne hanno 
fatto addirittura uso nel trattamento 
di alcuni tipi di tumore, ma il discor¬ 
so è lungo e porterebbe troppo lonta¬ 
no, ma ci sono buone speranze. 

Anche molte alghe marine con¬ 
tengono clorofilla, però hanno vita 
breve, e ne disperdono circa 900 mi¬ 
lioni di tonnellate l’anno. Quando le 
foglie «muoiono» è come se si smon¬ 
tasse, pezzo per pezzo, tutta la macchi¬ 
na cherealizza lafotosintesi (qualcosa 
cornei pannelli solari). I vari compo¬ 
nenti - zuccheri, vitam i ne e poi i pepti- 
di chesono vicini alle proteine - van¬ 


no a fertilizzare le radici e i semi. La 
morte delle foglie però è positiva: in¬ 
fatti se l’acqua che resta nelle foglie 
d'inverno marcisse, tutta la pianta po- 
trebbemorirecomecorrosa dalla can¬ 
crena. E in più le foglie cadute che si 
raccolgono alla base del fusto proteg¬ 
gono le radici dal freddo e conci mano 
il terreno, restituendo le sostanze che 
possiedono. 

Uno studio recente fatto da un 
gruppo di ricercatori inglesi della 
Sheffield U niversity, racconta una sto¬ 
ria che ha del prodigioso: sembra ac¬ 
certato che le fogli e vecchie, prima di 
cadere, lascino un messaggio in codi¬ 
ce, senza dubbio chimico, alle eredi 
che nasceranno, per adattarle all'am¬ 


biente in cui devono vivere. «Come 
awenga questa comunicazione-spie- 
ga J anice A. Lake, responsabile dello 
studio- è un mistero». Finora sapeva¬ 
mo soltanto chenellefoglieprossime 
a morire, come in altri tessuti viventi, 
per esempio la placenta (è noto il me¬ 
todo del medico russo Filatov), si ac¬ 
cumulano energiechein medicina so¬ 
no state utilizzate e chiamate «biosti- 
moline». Vengono usate in fiale, o 
con particolari innesti sottocutanei, 
per «convincere» le cellule umane a 
rigenerarsi. Insomma lasciano una 
speciedi eredità, un pacchetto di istru¬ 
zioni che diventano intensamente vi¬ 
tali proprio alla fine della loro vita. 
Compiuto questo lavoro, nel picciolo 


dellafogliasi forma un minuscolotap- 
po di sughero eia linfa non l'alimenta 
più: così lei può lasciarsi portare via 
dal vento e godersi almeno un volo 
finale. 

Il grande mutamento accade di 
solito nell'autunno avanzato. Ma 
qualchepianta comincia il lavoro pri¬ 
ma: secondo uno studio riportato dal 
New Sa'entist, cambiare colore e sce¬ 
gliere una nuova divisa più brillante, 
potrebbe perfino essere una strategia 
di lotta contro gli insetti nocivi. Il 
mondo vegetale ha ancora molte cose 
da insegnarci. Come diceva Einstein, 
abbiamo aperto il libro della Natura, 
ma siamo riusciti a decifrarne appena 
una riga. 



Tre fatti nuovi hanno mobilitato gli scienziati italiani: le condizioni delle università, l’erosione dei fondi, il blocco delle assunzioni reiterato dalla Finanziaria 

Oggi gli Stati Generali della Ricerca si riuniscono contro il Governo 


Pietro Greco 


Tornano a riunirsi, questa mattina, gli 
«stati generali» della scienza. Organizza¬ 
ta dall'Osservatorio della Ricerca, nell 1 
Aula Magna dell'università La Sapienza 
di Roma, inizia alle ore 10 una nuova 
giornata, non più inedita ma pur sempre 
clamorosa, cheun sindacalistadefinireb- 
be di «mobilitazione e di lotta» degli 
scienziati italiani. La giornata, dedicata a 
«Il valore dei saperi e le politiche del 
governo», prevede in mattinatagli inter¬ 
venti di Alberto Asor Rosa e di Guido 
Fabiani sull'università, di Tullio DeM au¬ 
ro sulla scuola, di Raffaele Napoli sui 
conservatori e leaccademie, di M argheri- 
ta FIack, Ignazio M arino (il chirurgo co¬ 
stretto a tornare negli Usa dopo una bre¬ 


ve stagione di medicina d'avanguardia a 
Palermo), Gianni Orlandi, Augusto Pa- 
lombini sulla ricerca. Nel pomeriggio si 
proseguecon una tavola rotonda, mode¬ 
rata da Carlo Bernardini, in cui sui temi 
del sapereedelle politiche governative si 
confronteranno studiosi, sindacalisti e 
politici. 

L'iniziativa era in cantiere da tem¬ 
po. Ma una serie di «fatti nuovi» l'ha 
resa così drammaticamente attuale da 
riconfigurarlacomeriunionedi «stati ge¬ 
nerali». I fatti «enormi» indicati dall'Os¬ 
servatorio della Ricerca sono tre. Il pri¬ 
mo è la condizione in cui versano le 
università italiane, cosi come denuncia¬ 
to nella relazione del presidente della 
Conferenza dei Rettori (CRUI): ovvero 
sempre meno soldi e sempre più minac¬ 
ce aH'autonomia. La situazione è tale che 


i rettori paventano la possibilità di un 
blocco della didattica. Inutile dire che il 
blocco non avrebbe precedenti nella sto¬ 
ria delle università dei paesi più avanza¬ 
ti. 

11 secondo fatto «enorme» in un pae¬ 
se che sta riflettendo sulle ragioni del 
suo declino è l'ulteriore erosione delle 
risorse per la ricerca. A protestare pubbli¬ 
camente e a chiedere una modifica della 
legge finanziaria proposta daGiulioTre- 
monti che taglia ancora i fondi, sono 
anchei Presidenti ei Commissari di tut¬ 
ti gli Enti pubblici di ricerca, la gran 
parte dei quali nominati da questo stesso 
governo. 

11 terzo fatto «enorme», infine, òche 
la Legge Finanziaria reitera il blocco del¬ 
le assunzioni nelle università e negli enti 
pubblici di ricerca, rendendo, rileva l'Os¬ 


servatorio per la Ricerca, «insopportabi¬ 
le la situazione per i giovani scienziati 
italiani». 

A questi tre fatti ci permettiamo di 
aggiungerne un quarto. L'idea di Giulio 
Tremonti di fondaredalla sera alla matti¬ 
na un Istituto per la Tecnologia e di 
dotarlo, con la legge Finanziaria, di un 
budget di 350 milioni di euro (50 il pri¬ 
mo anno, 100 ogni anno per i successivi 
tre anni), di cui nessuno conosce né gli 
obiettivi, nè gli uomini chesaranno chia¬ 
mati a realizzarli. Questo istituto sareb¬ 
be sottratto alla giurisdizione del M mi¬ 
stero per l'università e la ricerca scientifi¬ 
ca. L'idea di Tremonti è stata pubblica¬ 
mente giudicata «del tutto estempora¬ 
nea, superficiale e velleitaria» dalla Con¬ 
ferenza dei direttori degli istituti del Con¬ 
siglio Nazionale delle Ricerche, che fan¬ 


no notare come quei quattrini consenti¬ 
rebbero al Cnr i cui fondi sono ormai 
ridotti all'osso di aumentare del 25% del 
risorse disponibili per progetti di ricer¬ 
ca. Ovvero delle risorse disponibili per 
lavorare. 

11 merito e il metodo usato dal super- 
ministro dell'economia per avanzare 
questa sua idea la dice lunga sulle politi¬ 
che del governo per la ricerca scientifica 
e tecnologica. Appena l'anno scorso il 
governo Berlusconi non esitò a entrare 
in conflitto con la comunità scientifica 
italiana per imporre a tambur battente 
una nuova visione e nuovi uomini della 
ricerca. In virtù di quel furore nuovista 
incarnato nel decisionismo del M inistro 
per l'università e la ricerca scientifica, 
signora Letizia Moratti, intere strutture 
(come l'Istituto nazionale per la fisica 


della materia) furono distrutte e altre, 
come il Consiglio nazionale delle ricer¬ 
che, furono commissariate. Dopo pochi 
mesi la legge Finanziaria blocca, di fatto, 
edunquesconfessa la riformaegli uomi¬ 
ni della M oratti per proporre, inopinata¬ 
mente, ma col medesimo furore nuovi¬ 
sta e il medesimo velleitarismo, incarna¬ 
ti nel decisionismo solipsistico ma dota¬ 
to di fondi del M inistro per l'economia, 
Giulio Tremonti, un'altra visione e, pro¬ 
babilmente, altri uomini per la ricerca. 

Siamo ancora ansiosi di sapere qual 
è il valore attribuito ai saperi dal gover¬ 
no Berlusconi. Quanto al le sue politiche, 
beh somigliano sempre più allemedieva- 
li guerre per bande. Con molti uomini, 
pochi mezzi, nessuna strategia e un me¬ 
todo che è anche l'unico risultato: la di¬ 
struzione sistematica. Anchedi se stessi, 


I-1 

«Ossigeno» 
Quando la scienza 
diventa una fiction 

Silvana Barbacci 


Scienza in teatro all'Università di 
Bologna, o meglio «Science in fic¬ 
tion» come la definisce uno degli 
autori della rap p resentazi o n e al I esti - 
ta lo scorso venerdì, in occasione 
della consegna del sigillo di Ateneo 
a due illustri chimici: Cari Djerassi 
e Roald Hoffmann. Entrambi, a 
fianco di una brillante carriera 
scientifica (il primo ha «inventato» 
la pillola anticoncsionalee il secon¬ 
do fu insignito del premio Nobel 
nel 1981) si occupano da tempo di 
diffusionedella cultura scientifica. 

A Bologna si èscelto di mettere 
in scena «Ossigeno», scritto insie- 
medai duechimici, e presentato in 
forma di riduzione per una lettura 
a 11 voci d'attore diretta da Arnal¬ 
do Picchi, per iniziativa del Centro 
Interdipartimentale di Ricerca in 
Epistemologia e Storia delle Scien¬ 
ze. La vicendaècostruita intorno ai 
lavori del Comitato per l'assegna¬ 
zione del Nobel, che in occasione 
del centenario dell'istituzione di 
questo riconoscimento, deve attri¬ 
buire un premio «alla memoria». 
L'attenzione si concentra sulla sco¬ 
perta dell'ossigeno, che fu alla base 
della «rivoluzione chimica», La 
struttura drammaturgica si svilup- 
padunquesu due piani storici: uno 
attuale, nel 2001, che ha per prota¬ 
gonisti le donne e gli uomini del 
comitato dei Nobel l'altro, riporta¬ 
to nel 1777, quando trechimici, An- 
toineLaurent Lavoisier,Joseph Pri¬ 
estley eCarl Wilhelm Scheelesi con¬ 
tendono, in un immaginario incon¬ 
tro di fronte al redi Svezia, il prima¬ 
to per la scoperta dell'ossigeno. 

In un'alternanza fra luci accese 
sul passato, ricostruito con fedeltà 
rispetto ai documenti disponibili 
su personaggi e eventi, e luci che 
illuminano il presente, in un gioco 
di spazi che si aprono ora alla di¬ 
mensione pu bbl ica ora a quel la pri¬ 
vata, Djerassi e Hoffmann elabora¬ 
no un intreccio narrativo chesolle- 
va il sipario su parecchi temi inter¬ 
ni al mondo della scienza e, insie¬ 
me alla riflessione su cosa sia una 
scoperta scientifica, sulle questioni 
etiche relative alla paternità della 
scoperta, sul problema della comu¬ 
nicazione e del riconoscimento da 
parte della comunità della validità 
delle scoperte effettuate, sull'emar¬ 
ginazione della donna nella ricerca 
scientifica, spicca piuttosto chiara¬ 
mente la polarità tra la dimensione 
dell'attenzione alla storia e quella 
puramente confinata in un ambito 
tutto interno all'attività scientifica: 
dimensioni spesso separate dall'in- 
teresse della seconda esclusi vamen- 
te per i risultati «positivi» che si 
sommano nellacostruzionedel pro¬ 
gresso della o dellescienze, ma spes¬ 
so indifferente alledinamiche dello 
sviluppo storico, ai contesti indivi¬ 
duali esodali, agli errori chefanno 
partee, comunque, contribuiscono 
al processo di conoscenza. 

Lo spettacolo èsenz'altro riusci¬ 
to dal punto di vista didascalico ma 
il rischio di rimanere confinato a 
un ambito puramente intellettuale 
èevidente: si va via con la sensazio- 
nedi aver imparato cose interessan¬ 
ti e con la curiosità di approfondi¬ 
re. M a, la preoccupazione degli au¬ 
tori nel «voler dire tanto», finisce 
per coinvolgere poco le emozioni 
del pubblieoe- paradossalmente- 
rischia di rendere un fatto teatrale 
un oggetto dato in pasto a una fred¬ 
da osservazione scientifica. | 
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amicie nere, italiani e italiane, 
yyf dopo un lungo silenzio ecco 
che nuovamente vi giunge la 
mia voce... Ho tardato qualche giorno 
prima di indirizzarmi a voi, perché dopo 
un periodo di isolamento morale era ne¬ 
cessario che ri prendessi contatto col mon¬ 
do...». 

Con queste parole, trasmesse da Radio 
Monaco il 18 settembre, M ussolini prepa¬ 
ra il suo ritorno in scena, inaugurando 
così la cupa stagionedel fascismo saioino. 
Nel suo discorso agli italiani, il duce rias¬ 
sume le vicende che dal 25 luglio hanno 
condotto alla sua liberazione per poi pas¬ 
sare alla formulazione delle accuse di tra¬ 
dimento a casa Savoia edei quattro obiet¬ 
tivi ispiratori del nuovo governo: «(1) ri¬ 
prendere le armi a fianco della Germania, 
del Giappone e degli altri alleati. Solo il 
sangue può cancellare una pagina così ob¬ 
brobriosa nella storia della patria; (2) pre¬ 
parare senza indugio la riorganizzazione 
delle nostre forze armate attorno alle for¬ 
mazioni della M ilizia; (3) eliminarei tradi¬ 
tori; in particolar modo quelli che sino 
alle ore 21,30 del 25 luglio militavano, 
talora da parecchi anni, nel Partito esono 
passati nellefiledel nemico; (4) annienta¬ 
re le plutocrazie parassitarle e fare del la¬ 
voro finalmente il soggetto dell'economia 
e la base infrangibile dello Stato». 

La rinascita del fa¬ 
scismo sembra se¬ 
gnata, dall'inizio, 
dalle due questioni 
fondamentali che 
percorreranno l'in¬ 
tera vicenda della 
Repubblica sociale. 

Da un lato la consa¬ 
pevolezza del duce 
chesoltanto larico- 
stituzionedeH'eser- 
cito potrà consenti¬ 
re di riqualificarsi 
agli occhi dell'allea- 
to-occupante nei 
termini di interlo¬ 
cutore credibile e, 
dunque, di preser¬ 
vare un certo mar¬ 
gine di autonomia; 
dall'altro, l'impor¬ 
tanza della costru¬ 
zione propagandi¬ 
stica del mito del tradimento, che dovrà 
fungere da catalizzatore del consenso alla 
nuova formazione statale. 

Del progetto di riorganizzazionedeH'eser- 
cito è incaricato il maresciallo Graziani, 
in qualità di capo di Stato maggiore. Gra¬ 
ziani ha in mente un esercito nazionale e 
apolitico; il suo progetto si scontra però 
con l'ostilità dell'ala "intransigente" del 
partito (Ricci, Pavolini) che pensa, vice¬ 
versa, a forze armate fasciste (progetto 
che, sul lungo periodo, sembrerà avere la 
meglio e che condurrà alla militarizzazio¬ 
ne del partito, con la costituzione, nel 
luglio 1944, delle Brigate nere). Ma, so¬ 
prattutto, il progetto di Graziani si scon- 


La rinascita del fascismo 
è segnata dalla urgenza di 
ricostituire l’esercito e di 
creare con la propaganda 
nuovo consenso 
al regime 



La Repubblica 
di Salò e il mito 
del «tradimento» 
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tra con la volontà tedesca. Di fronte alla 
presentazionedi un piano di riarmo gran¬ 
dioso - un esercito di mezzo milione di 
uomini distribuiti in 25 divisioni - i tede 
schi concederanno la misera promessa di 
armare e addestrare in Germania 4 divi¬ 
sioni (San Marco, Littorio, Italia e Monte 
rosa). 

Del resto, i tedeschi non avevano mai fat¬ 
to mistero del loro disprezzo per la capaci¬ 
tà bellica degli alleati fascisti, e non vede 
vano di buon occhio la prospettiva di rico¬ 
struire un esercito sulla base di quelle Ba¬ 
doglio-truppen che avrebbero potuto es¬ 
sere sfruttate più proficuamente comefor- 
za-lavoro in Germania. 

La "battaglia” per l'esercito si rivelerà dun¬ 
que fallimentare. Le lotte intestine alla 
nuova classediri gente per il controllo del¬ 
le forze armate del governo di Salò porte 
ranno piuttosto alla creazionedi una serie 
di eserciti eforzedi polizia private (Eserci¬ 
to, Decima Mas, Guardia nazionalerepub¬ 
blicana, Brigate nere, e, infine, le bande 
semi-autonome) in perenne conflitto tra 
loro, e di cui il duce si servirà, manovran¬ 
dole ora in un direzione ora in un'altra, 
per mantenere una certa iniziativa nel 
controllo del governo. Per di più, le po¬ 
che forze raccolte saranno utilizzate pres- 


sochéesclusivamentein compiti di repres¬ 
sioneantipartigiana. 

Nella retorica del neonato regime un ruo¬ 
lo rilevante è occupato, si è detto, dal 
"mito del tradimento": il riscatto deN'ono- 
re passerà, anzitutto, per la vendetta con¬ 
tro coloro che si ritiene abbiano tradito il 
proprio capo e la propria storia. 

I tedeschi, dal canto loro, tendono a tra¬ 
volgere nell'accusa di tradimento l'intero 
popolo italiano. Cosi, ad esempio, nel dia¬ 
rio di Goebbels (in data 10 settembre): 
"Gli italiani, per la loro infedeltà e il loro 
tradimento, hanno perduto qualsiasi dirit¬ 
to a uno Stato nazione di tipo moderno. 
Devono essere puniti severi ssi marinamen¬ 
te, come impongono le leggi della storia". 
La severissima punizione invocata da Go¬ 
ebbels dovrà, tuttavia, essere ridimensio¬ 
nata. Il pragmatismo imporrà infatti, piut¬ 
tosto che la mera "occupazione” del terri¬ 
torio italiano, la necessità di riesumare un 
governo fascista, almeno formai mente au¬ 
tonomo. M antenere in vita la finzione di 
un governo fascista alleato alla Germania 
è di vitale importanza per i tedeschi, in 
primo luogo per una ragione, per così 
dire, "di immagine", e, in second'ordine, 
poichéesso avrebbe contribuito, a sua vol¬ 
ta, a trovare il consenso almeno parziale 



Soldati italiani accolgono con esultanza, in una caserma di Bari, la notizia della 
dichiarazione di guerra alla Germania. Sopra Pietro Badoglio e i membri del suo 
governo, insieme alla commissione alleata di controllo 


13 Ottobre 1943, guerra alla Germania 

Il piccolo Regno dell’Italia del Sud viene accettato dagli Alleati come «cobelligerante» 


M entre con l'8 settembre calava la 
lunga notte dell'occupazione te- 
desca edella guerra ci vile sull'l ta- 
liacentro-settentrionale, per il M ezzogior- 
no iniziava una storia differente. Dopo 
l'impietoso abbandono del Paese al suo 
destino da parte dei reedei generali fuggi¬ 
tivi (altra cosa dalla "mortedella patria"), 
la Corona fu trasferita prima a Pescara e 
poi a Brindisi, con laformazionedel picco¬ 
lo Regno del Sud, che, inizialmente costi¬ 
tuito dalle sole province di Bari, Brindisi, 
Taranto e Lecce, diventava l'interlocutore 
degli Alleati edella loro amministrazione 
militare come forza occupante (Amgot), 
istituita fin dal mese di luglio. Dal 1944 
Regno del Sud e Amgot, le due ammini¬ 
strazioni, si sarebbero fuse, con la divisio¬ 
ne dell'Italia meridionale in varie regions, 
che progressivamente sarebbero state resti¬ 
tuite alla sovranità della M onarchia italia¬ 
na. 

Il 13 ottobre 1943 l'Italia, che aveva cerca¬ 
to fino all'ultimo l'impossibile dilazione 
per la firma deH'Armistizio, poteva dichia¬ 
rare guerra alla Germania, pur con losta- 
tusdi "nazionecobelligerante", valeadire 
in una condizione di sostanziale minorità 
giuridica. L'operazione si risolsein un raf¬ 
forzamento del governo Badoglio, che al¬ 
lontanando l'ombra della pesante alleanza 
con il nazismo, realizzava un buon succes¬ 
so diplomatico (l'apporto militarefu asso- 
I utamente i nsignifi cante), mentre la cobel¬ 
ligeranza permetteva ai soldati italiani an¬ 
cora al fronte di mutare volontariamente 
la loro condizione di prigionieri di guerra 
a quella di cooperatori. La notizia della 
continuazionedellaguerra incontrò peral¬ 
tro scarsissimo favore tra la popolazione 
stremata da anni di privazioni, speranzosa 
in una liberazione da parte degli Alleati 
senza ulteriori costi umani. 

L'immagine oleografica, tutta nordica e 
alpina, del partigiano in armi ha tenden¬ 
zialmente oscurato la storia meridionale 


della "resistenza breve", connessa alla cor¬ 
ta ma feroceoccupazionetedesca, respon¬ 
sabile delle prime efferate stragi sul suolo 
italiano. In quello stesso 13 ottobre a Ca- 
iazzo ventitré contadini venivano massa¬ 
crati con l'accusa di aver fatto segnalazioni 
luminose agli alleati: si tratta del più noto 
di unaseriedi episodi di ordinaria violen¬ 


za nel Sud che configurano il rosario infi¬ 
nito dellestragi nazistein Italia. Fu laCam- 
paniaapagareil prezzo maggiorein termi¬ 
ni di vite umane, sostanzialmente a causa 
dei rifiuti di consegnare viveri, derrate, 
bestiamealletruppetedeschelungo la risa¬ 
lita del fronte, e dello spontaneo ribelli¬ 
smo a forme di sopruso quotidiano etota- 


le, come nel caso delleQuattro giornatedi 
Napoli. M a la situazione non apparediver- 
sa in Basilicata, che aveva visto in agosto 
nascerete "Repubblica contadina eantifa- 
scista" di M aschita e in settembre la rivol¬ 
ta di M atera, seguita all'eccidio di Rionero 
in Vulture; o in Puglia, dove Bari, Barlet¬ 
ta, Foggia eia provincia avevano organiz¬ 


zato difese di guarnigione e porto, oppo¬ 
nendosi all'assedio tedesco. La "resistenza 
breve" prendeva la connotazione di tragi¬ 
co epilogo della guerra, senza il tentativo o 
la possibilità di diventare cultura politica e 
"farsi stato" come sarebbe avvenuto nel 
Nord. 

Mentre i tedeschi si allontanavano dal 


della popolazione. 

L'importanza propagandistica di questa 
"finzione" è fatta presente da M ussolini a 
H itler in un appunto del 27 settembre, il 
giorno stesso in cui si tiene il primo Consi¬ 
glio dei ministri alla Rocca delleCamina- 
te: «... è necessario che leAutorità militari 
germanichelimitino la loro attività al solo 
campo militare e per tutto il resto lascino 
funzionare leAutorità civili italiane... Se 
questo non dovesse realizzarsi, l'opinione 
italiana equella mondialegiudicherebbe- 
ro il Governo incapace di funzionare e il 
Governo stesso cadrebbe nel discredito, e, 
peggio ancora, nel ridicolo». 

La retorica del tradimento e la necessità, 
conseguente, di riscattare l'onore nazio¬ 
nale continuando la guerra a fianco dei 
nazisti si riveleranno validi strumenti in¬ 
torno a cui organizzare il consenso. Il 
maresciallo Graziani fa seguire alla chia¬ 
mata alla leva del 9 novembre 1943 il 
seguente appello (discorso radiofonico 
del 15 novembre): «Giovani soldati! Voi 
non potete titubare nella scelta, voi che 
sentite fortemente battere nel vostro pet¬ 
to il cuore della Patria che vi chiama, evi 
indica la giusta e vera via da seguire. 
Ascoltatela religiosamente e ubbiditela. 
Vi attendono le vostre bandiere e i vostri 
capi legittimi. Vi attendono anche gli alle¬ 
ati germanici a combattere ancora una 
volta al loro fianco eci restituiranno così 
la fiducia tradita non dal popolo, ma da 
chi doveva tutelare l'integrità e la lealtà 
dei patti sacrosantamente sanciti». E in 
effetti, se è vero che il primo "bando Gra¬ 
ziani", così cornei successivi, sarà larga¬ 
mente disatteso, è pur vero che il richia¬ 
mo ai motivi del riscatto, dell'onore e 
della fedeltà alla parola data diventeran¬ 
no parte integrante di quell'autorappre¬ 
sentazione mitica dei combattenti di Salò 
cui tutt'oggi, più che in passato, sembra 
incredibilmente essere concesso credito 
nell'ambito del dibattito pubblico. U n'au- 
torappresentazione che, per altro verso, 
si adopererànell'espungerelacomponen¬ 
te antisemita e razzista insita nella scelta 
di Salò. Scrive Carlo Mazzantini che la 
Repubblica sociale nacque "con quel so¬ 
prassalto di indignazionecontro la vergo¬ 
gna dell'8 settembre che muoverà una 
non esigua minoranza di italiani a schie¬ 
rarsi contro l'armistizio" e, ancora, citan¬ 
do Roberto Vivarelli: "per me patria e 
fascismo erano una cosa sola, e poiché 
questa patria, che io sentivo come una 
cosa sacra, era stata tradita e disonorata, 
era necessario vi fossero ancora italiani 
disposti a battersi per lavare quel l'onta, se 
necessario con la loro vita". Che una di¬ 
versa idea di Patriaedi riscatto nazionale 
- in nome dei quali altri combattenti, i 
partigiani, sacrificarono la propria vita - 
potessero esistere sembra non sfiorare le 
menti di coloro che allora scelsero Salò e 
che ancora oggi rivendicano pubblica¬ 
mente la legittimità di quella scelta. Il 
"mito del tradimento" sembra, in definiti¬ 
va, aver dato i suoi frutti. 

Ilaria Lazzeri 


Nella retorica diffusa il 
riscatto dell’onore passerà 
anzitutto per la vendetta 
contro chi si ritiene abbia 
tradito il proprio capo 
e la propria storia 


Mezzogiorno, la monarchia nuovamente 
legittimata (da sempreoggetto di simpatie 
alleate) poteva ancora contare sulla tenuta 
del suo governo sul modello autoritario e 
militaredei "Quarantacinquegiorni", rifa¬ 
cendosi a un sostegno che aveva la propria 
forza nel mito paternalistico della Reai Ca¬ 
sa e nella devozione popolare ancora mol¬ 
to sentita. Scrive Gloria Chianese che nel 
"rapporto tra monarchia sabauda e M ez- 
zogiornoemergein primo luogo il concet¬ 
to di fedeltà verso il monarca, il quale 
incarnava l'ordine sociale esistente, gerar¬ 
chico e ingiusto, e nello stesso tempo svol¬ 
geva una funzionedi protezionegaranten- 
do i livelli di sussistenza dell'intera popola¬ 
zione". Se il Re poteva così ridiventare 
buono dopo l'erroredi M ussolini, ladevo- 
zioneformalenon impediva che venisse a 
mancarequalsiasi autorità effettiva, in mo¬ 
do taleda delegatagli Alleati ogni funzio¬ 
nedi governo. 

Nelle città e nei paesi i problemi diffusi, 
radicati emoltiplicati dallaguerra(merca- 
to nero, inflazione, danni al le infrastruttu¬ 
re, carenze abitative) si saldavano con le 
nuovequestioni chesorgevano dall'impat¬ 
to con gli anglo-americani, gli alleati-ne¬ 
mici portatori di una diversità moderna e 
spaesante e di forme diverse e inedite di 
sopraffazione, come ha magistralmente 
documentato il cinema neorealista. 

Su questo sfondo non sorprenderà la pre¬ 
dilezione del M ezzogiorno per la M onar¬ 
chia, uscita rafforzata dall'esperienza del 
Regno del Sud, al referendum istituziona¬ 
le del 1946. Analogamente il piccolo stato 
subalterno agli Alleati teneva a battesimo 
un ceto politico e una cultura sostanzial¬ 
mente prefascisti (e non antifascisti), che 
nell'Immediato dopoguerra avrebbero 
prodotto trasformismo, qualunquismo e 
separatismo, e sul lungo periodo avrebbe 
reso ancora più complessa l'infinita que¬ 
stionemeridionale. 

Enrico Manera 


Cronologia: dalla liberazione di Mussolini al Congresso di Verona 


12 settembre I tedeschi danno corso all'operazione 
"Eiche", pianificata fin dal 27 luglio; Mussolini è liberato 
dalla prigionedel Gran Sasso. Leforzedi poliziaaddette alla 
sorveglianza del duce decidono di non reagire al colpo di 
mano tedesco. 

Nei giorni successivi M ussolini raggiunge Hitler presso 
il Quartier generale tedesco di Rastenburg, in Prussia orien¬ 
tale. Nel corso dei colloqui trai duevienedecisalaformazio- 
nedi un governo fascista in Italia. 

17 settembre Congedo di Mussolini da Hitler e partenza 
per M onaco. 

18 settembre Mussolini, in un discorso radio, si rivolge 
per la prima volta dopo la sua liberazioneal popolo italiano. 
Nel discorso viene annunciata la costituzione del Partito 
fascista repubblicano e sono tracciate le linee generali che 
ispireranno l'azione del nuovo governo: riprendere le armi 
a fianco dell'alleato nonché "eliminarei traditori". 

23 settembre Pavolini, nelle vesti di nuovo segretario del 
partito, consegna all'ambasciatore e plenipotenziario per 


l'Italia Rahn a Roma la lista dei ministri del nuovo governo. 
Il maresciallo Graziani è nominato ministro della Difesa e 
capo di Stato maggiore generale. 

24 settembre Per esplicita volontà di Hitler, Mussolini è 
posto a capo della Rsi, che si estende a tutto il Nord Italia 
fatta eccezione per le "zone di operazioni" (Prealpi e Litora- 
leAdriatico) sotto diretto controllo tedesco. Il nuovo gover¬ 
no rappresenta, a questo punto, un fatto politico; manca, 
tuttavia, di un esercito, di un'amministrazione, di una capi¬ 
tale. 

27 settembre Prima riunione, alla Rocca delle Caminate, 
del nuovo Consiglio dei ministri. Il governo ha carattere 
provvisorio, in attesa della convocazione di un'assemblea 
costituente che legittimi giuridicamente la nuova formazio- 
nestatale. La costituente, tuttavia, non verrà mai convocata. 

10 ottobre Le autorità tedesche stabiliscono che la sede 
della Repubblica sociale sia posta sulle sponde del lago di 
Garda. Mussolini risiederà alla villa Feltrinelli di Gargnano, 
nei pressi di Salò. 


13 ottobre 11 governo Badoglio dichiara guerra alla 
Germania. Al Regno del Sud gli Alleati concedono lo status 
di "cobelligerante". 

9 novembre Primo bando Graziani: la leva 1924-25 è 
chiamata alle armi nelle file di Salò. Dei 180 mila giovani 
chiamati alla leva solo 87 mila si presentano. Tutti gli altri 
disertano, e spesso fuggono in montagna andando ad ingros¬ 
sare le file dei partigiani, nonostante i rastrellamenti com¬ 
piuti dalleautoritàsaloinecongiuntamentealletruppe nazi¬ 
sta 

14-16 novembre Si svolge, presso Verona, il primo 
congresso del neonato Partito fascista repubblicano, con 
l'intento di varare una piattaforma politica e programmati¬ 
ca. Viene prodotto un documento - il manifesto di Verona- 
in cui, accanto all'indicazione di una nuova linea "sociale", 
si riafferma l'autorità monopolistica del partito. Nel corso 
del congresso si viene a sapere dell'uccisione, a Ferrara, del 
federale Ghisellini. Segue una spedizione punitiva che si 
conclude con la fucilazione per rappresaglia di 17 antifasci¬ 
sti prelevati dalle carceri ferraresi. 
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Gli Usa, il petrolio e le barbabietole 


Con la guerra in Iraq gli Stati Uniti hanno 
messo le mani sul più grande forziere di oro 
nero disponibile: ma non possono aprirlo... 


Segue dalla prima 

P aul Bremeril proconsolesta¬ 
tunitense che indossa sem¬ 
pre stivali da combattimen¬ 
to, sta rendendo «più attraenti»" 
tuttelecifre, al punto cheanchegli 
esperti scuotono la testa. 
Prendiamo Kirkuk. Solo quando 
letelecameredi unaqualchetelevi- 
sione riprendono un episodio di 
sabotaggio le forze di occupazione 
ne danno notizia. È quello che è 
successo, per esempio, il 18 ago¬ 
sto. Ma anche l'oleodotto turco 
era stato preso di mira, già da pri¬ 
ma. È stato sabotato ancora una 
volta il 17 settembre - ho parlato 
con un dirigente, c'era quando c'è 
stata l'esplosione - e altre quattro 
volteil giorno successivo. Lepattu- 
glieegli elicotteri americani si stan¬ 
no muovendo lungo l'oleodotto 
per proteggerlo ma ci sono lunghi 
tratti che passano attraverso dei 
profondi burroni edellezonetriba- 
li e che non possono essere control¬ 
lati. 

Gli europei che si occupano di pe¬ 
trolio oggi in Iraq si sono resi con¬ 
to che i funzionari del ministero 
del petrolio - una delle due istitu¬ 
zioni del governo che gli america¬ 
ni hanno difeso dagli sciacalli - sa¬ 
pevano già che si sarebbe verifica¬ 
to un sabotaggio del genere. «A 
giugno mi hanno detto che non ci 
sarebbe stata nessuna esportazione 
di petrolio dal nord del paese» mi 
ha detto un europeo proprio que¬ 
sta settimana. «Sapevano che ci sa¬ 
rebbe stato un sabotaggio - e chia¬ 
ramente era stato pianificato da 
ben prima dell'Invasione di mar¬ 
zo». Nel primo periodo di occupa¬ 
zione, gli americani hanno deciso 
(in modo tanto silenzioso quanto 
sciocco) di fare affidamento su 
molti tecnocrati del petrolio del 
partito Baath - questo comporta 
inevitabilmente che buona parte 
dei funzionari ministeriali abbia 
ancora un atteggiamento ambiguo 
nei confronti degli americani. E 
quindi gli unici ricavi chegli ameri¬ 
cani possono sperare vengono dal 
Sud. 

A metà agosto, Bremer ha fatto 


intendere che la produzione di pe¬ 
trolio era di un milionee mezzo di 
barili al giorno. Ma la cifra reale 
all'epoca era di 780mila barili, e 
solo in rari casi la produzione rie¬ 
sce a raggiungereiI milionedi bari¬ 
li. Per usare le parole di un analista 
del settore in visita in Iraq, si tratta 
di «una imperdonabile catastro¬ 
fe». Quando a marzo gli americani 
hanno attaccato l'I raq, il paese pro¬ 
duceva 2,7 milioni di barili al gior¬ 
no. Adesso pare anche che nelle 
prime ore dell'arrivo delle truppe 
americanea Baghdad degli sciacal¬ 
li siano entrati al ministero del pe¬ 
trolio. Quando gli ufficiali america¬ 
ni sono arrivati e hanno dato l'or- 
dinedi cacciarelepersonepresenti 
neH'edificiò, erano già stati distrut¬ 
ti dei dati fondamentali sulla situa¬ 
zione sismica e sulla trivellazione 
del suolo del paese, per un valore 
complessivo di miliardi di dollari. 
Sono stati molti i dirigenti delle 
più grandi compagnie petrolifere a 


chiedere aH'amministrazioneBush 

- ben prima dell'Inizio della guerra 

- comeintendesseprevenirci sabo¬ 
taggi. 

I n effetti, Saddam non ha mai avu¬ 
to nessun piano per distruggere i 
giacimenti di petrolio, vista la faci¬ 
lità di sabotaggio degli oleodotti. Il 
Pentagono si èsbagliatofin dall'ini¬ 
zio, schi erando le sue tru ppe a pro- 
tezionedei giacimenti etrascuran- 
do i più vulnerabili oleodotti. 
L'anarchia si è così diffusa nell' 
I raq del dopoguerra che è pratica- 
menteimpossibilepergli investito¬ 
ri internazionali fare affari. Non 
hanno nessun tipo di assicurazio¬ 
ne- ecco perché gli amministrato¬ 
ri dell'occupazionedi Bremer han- 
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no deciso in segreto di destinare 
ben più della metà dei 20 miliardi 
di dollari stanziati per l'Iraq a ga¬ 
rantire la sicurezza della sua infra¬ 
struttura di produzione. Anche 
nel corso della guerra, una detta¬ 
gliata analisi di Yahya Sadowski, 
professore all'American Universi¬ 
ty di Beirut, aveva sottolineato co¬ 
me ripararci pozzi egli oleodotti 
nell'Iraq del dopoguerra sarebbe 
costato un miliardo di dollari, e 
che per far aumentare la produzio- 
nedi petrolio portandolaa3milio¬ 
ni e mezzo di barili al giorno ci 
sarebbero voluti tre anni eun inve¬ 
stimento di 8 miliardi di dollari, 
mentre altri 20 miliardi di dollari 
sarebbero andati alla riparazione 


della rete elettrica che alimenta le 
pompe e le raffinerie del paese. 
Portare la produzione quotidiana 
di petrolio a quota sei milioni di 
barili avrebbe comportato un co¬ 
sto di 30 miliardi in più, per alcuni 
addirittura 100 miliardi. In altre 
parole - supponendo che solo otto 
dei 20 miliardi di dollari a disposi¬ 
zione vadano all'industria - il bud¬ 
get complessivo di 87 miliardi pro¬ 
posto da Bush, che già terrorizza i 
parlamentari del congresso, proba¬ 
bilmente si gonfierà fino a raggiun¬ 
gere i 200 miliardi di dollari. An¬ 
diamo bene. 

Dagli anni venti sono stati trivella¬ 
ti soltanto 2300pozzi in Iraq, nella 
zona delle vallate del Tigri e dell' 


Eufrate. Lazonadei deserti èrima- 
sta ancora praticamente inesplora- 
ta. Ufficialmente sul suolo irache¬ 
no c'è il 12 per cento delle riserve 
petrolifere mondiali - dueterzi del¬ 
le riserve mondiali sono distribui¬ 
te in altri quattro paesi, l'Arabia 
saudita, l'Iran, il Kuwait e gli Emi¬ 
rati - ma potrebbe essercene anche 
un 20, o forse addirittura un 25 
per cento. È possibile ipotizzare 
che è stata la decisione di Saddam 
di passare dal dollaro all'euro nel 
novembre del 2000 a rendere un 
«cambiamento di regime»così im¬ 
portante per gli Stati Uniti. Quan¬ 
do l'Iran ha minacciato di fare lo 
stesso, è stata inserita nella lista di 
paesi dell'asse del male. La difesa 
del dollaro è importante quasi 
quanto quella del petrolio. 

M a la vera ironia sta nella natura 
del nuovo potere americano in 
Iraq. Le riserve di petrolio statuni¬ 
tensi si stanno esaurendo e nel 
2025 le importazioni di petrolio in 


America andranno a coprire il 70 
per cento della domanda interna. 
Bisogna prendere il controllo delle 
riserve mondiali - e non venitemi 
a dire che gli Stati Uniti avrebbero 
invaso l'Iraq anche se il bene più 
esportato del paese fosse stato la 
barbabietola. Adesso gli Stati Uniti 
controllano forse il 25 per cento 
delle riserve mondiali. Ma non rie¬ 
scono a fare uscire il petrolio dal 
paese. Il costo di quest'operazione 
potrebbescatenareunacrisi econo¬ 
mica negli Stati Uniti. Ed è questo 
- e non l'uccisione quotidiana di 
giovani soldati americani - chegiu- 
stifica il crescente senso di panico 
dell'amministrazione Bush. 
Washington ha messo le mani sul 
forziere più grande del mondo - 
ma non può aprirlo. 

Non c'è da stupirsi allora se a Ba¬ 
ghdad i dati vengono truccati. 

Copyright: Thelridependent 
Traduzionedi Sara Bani 
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la lettera 


I «mandanti linguistici» e la principessa dagli occhi tristi 


J 


C aro direttore, 

argomenti di strettissima attualità - a parte 
la furia vendicativa degli antifascisti, dei par¬ 
tigiani, "rossi" naturalmente, tra 1945 e 1946 (tema¬ 
tica tutta dei giorni nostri che, comeTelekom Ser¬ 
bia, oltre che a Belpietro e a Belsilvio, interessa 
moltissimo a Belpansa) - sembrano essere: 

1) i "mandanti linguistici" della (chissà perché) 
eliminazione ventura del direttore del "Foglio” ; 

2) l'antiamericanismo e l'antianglicismo della fic¬ 
tion su Soraya, la principessa "dagli occhi tristi" 
prodotto dalla Lux Vide di Bernabei (noto covo 
sovversivo anti-Usa eanti-Anglo Iranian Oil Com¬ 
pany). 

Sul primo, se fossi in voi, ci darei un taglio, usando 
l'arma più distruttiva : quella dell'Ironia. Diversa- 
mente si rischia di fare il gioco di chi, non so 
perché, disegna sin da ora il proprio martirologio, 
magari con tanto di tumbùn monumentale (sem¬ 
pre "linguistico", naturalmente), nello stile del 
mausoleo di Arcore. 

Sul secondo varrebbe forse la pena di ricordare che 


negli anni '50 l'Iran egli altri Paesi produttori di 
petrolio era un po' sotto il tacco delle Sette Sorelle. 
Che non erano le sorelle M aterassi, né sette spose 
per sette fratelli. 

Erano, con alcune loro cugine, il "cartello" petroli¬ 
fero che dominava il mondo spremendolo a dove¬ 
re. 

Era antiamericano o antibritannico cercaredi scio¬ 
gliere questo abbraccio ed offrire, comefeceEnrico 
M attei in Egitto, in Iran ecc:, condizioni più vantag¬ 
giose e tecnologie ai Paesi produttori sin lì taglieg¬ 
giati? È antiamericano o anti bri tanni co rammentar¬ 
lo e avere, al di là di Soraya, un po’ di senso della 
storia? Che le Sette Sorelle non scherzassero per 
niente, Enrico M attei lo sperimentò, si presume, di 
persona. 

A scanso di reprimende, preciso di essere sempre 
stato, nonostante le Sette Sorelle e altre parenti, 
occidentale e mai anti-americano. 

Com'era e com'è possibile, nonostante Bush padre 
efiglio. Sinceri saluti. 

Vittorio Emiliani 


Il colore delle mazzette 


M azzette trasversali a Brin¬ 
disi e a Foggia, con il cen¬ 
trosinistra, svantaggiato, 
questa volta, perché il sindaco di 
Brindisi, Giovanni Antonino, già 
sindaco di Forza Italia, fa parte del 
nostro schieramento. Le tangenti 
trasversali sono una benedizione 
perché non provocano polemiche, 
ritorsioni, accuse e controaccuse. 
H o visto Porta a Porta. Se le mazzet¬ 
te fossero state solo rosseo azzurre, 
qualcuno dei partecipanti avrebbe 
trovato il modo di accennarne, di 
lanciarequalcheaccusa, un messag¬ 
gio trasversale. Invece tutto tran¬ 
quillo perché ci sono dentro tutti: 
come si dice, mal comune mezzo 
gaudio! I giornali hanno fatto il lo¬ 
ro dovere. Informano titolando in 
prima pagina. Raccontano ledichia- 
razioni di quel sindaco del ribalto¬ 
ne, i suoi comportamenti, le sue 
guasconate, le sue prepotenze, le 
sue concussioni. E parlano anche i 
concussi. Le vittime. M a nessuno si 


era accorto di niente? Nessuno si 
meravigliava di un sindaco che il 
centrosinistra si era preso strappan¬ 
dolo al Polo? Di un personaggio 
che diceva: «Vado in giunta e mi 
approvo la delibera?». No. Nessuno 
faceva una piega. Tutti d'accordo e 
seia magistratura non fosseinterve¬ 
nuta, lo sanno bene i dirigenti dei 
partiti di centrosinistra, Antonino 
sarebbe diventato deputato e se il 
centrosinistra avesse vinto delezio¬ 
ni, magari sarebbe entrato nel go¬ 
verno in nomedeH'efficienzadimo- 
strata, dei voti presi e se la sarebbe 
cavata. I giornali scrivonoei partiti 


tacciono. Chi ha voluto quel sinda¬ 
co? Solo i dirigenti locali? Sappia¬ 
mo che non è vero. Non si fa una 
operazionedi ribaltone come quel¬ 
la di Brindisi senza parlarne con i 
dirigenti nazionali, i quali o erano 
disattenti perché impegnavano il 
tempo nell'esegesi delledichiarazio- 
ni di Bossi o, cosa più probabile, 
hanno dato la loro benedizione 
pensando: fottiamo il sindaco al Po¬ 
lo e rastrelliamo una barca di voti. 
Tanto, chi se ne frega. I moralisti 
del cavolo li abbiamo messi a tace¬ 
re. Qui bisogna essere pratici etutti 
i mezzi sono buoni per vincere. Chi 
lo dice che se i mezzi sono sporchi 
lo sono anche i fini? D'altronde, il 
Parlamento non è forse popolato 
di inquisiti di ogni risma?Un sotto- 
segretario di questo governo non è 
stato forse condannato atreanni di 
galera in appello, rimaneal suo po¬ 
sto e nessuno gli ha chiesto le di mis¬ 
sioni? Un noto tangentista non è 
forse il più tenace inquisitore della 


ELIO VELTRI 

Commissione TeleKom Serbia? La 
Costituzione non dice che fino a 
sentenza passata in giudicato si è 
innocenti? Non è stata fatta una 
grande battaglia garantista, trasver¬ 
sale, per tutelare politici e ammini¬ 
stratori da una magistratura trop¬ 
po invadente? Ebbene, sì. È andata 
proprio così ei «giustiziasti» sono 
stati ridotti al silenzio. Allora, biso¬ 
gna essere conseguenti: Antonino e 
i suoi sodali di Brindisi edi Foggia, 
fino a sentenza definitiva sono in¬ 
nocenti. O si cambia strada o si 
abbia il coraggio di dirlo edi difen¬ 
derli. Quanto a raccogliere consen¬ 


si per il centrosinistra alle prossime 
elezioni, questo èun altro discorso. 
E poi c'è tempo e il tempo sana 
tutto. L'Italia è una fogna, ha scrit¬ 
to su questo giornaleTabucchi. Sì, 
è una fogna maleodorante. Ma se a 
mantenerla attiva, concorre anche 
il centrosinistra, la bonifica è im¬ 
possibile. È difficile uscirne se più 
di metà dell'economia è illegale e il 
problema sembra non interessare 
più di tanto. 

Se il sistema di corruzione non ha 
niente da invidiare a quello della 
prima repubblica, tranne che per 
l'aumento del prezzo delle tangenti 
perché facendo la maggioranza dei 
magistrati il proprio dovere, i rischi 
sono maggiori. Se nelle classifiche 
della corruzione, che stila Traspa- 
rency, l'Italia èsempreai primi po¬ 
sti. Cari amici e compagni che ci 
dirigete, esimi intellettuali che ci il¬ 
luminate, grandi imprenditori che 
produceteevadendo letasse, impor¬ 
tanti opinionisti che bacchettate a 


destra e a mancai pochi «giustizi ali¬ 
sti» rimasti, anchesevi dimostrano 
che il garantismo lo hanno nel loro 
Dna, continuate pure a parlare di 
riformismo, a spaccare il capello in 
quattro sulle dichiarazioni di que 
sto o quel leader, mentre gli innu¬ 
merevoli Antonino saccheggiano il 
Paese. Ricordo benecomefu fucila¬ 
ta dalla Camera dei deputati, in no¬ 
me del garantismo, la proposta di 
istituire l'Autorità anti corruzione e 
l'anagrafe patrimoniale e come fu 
affossata con iniziativa e impegno 
trasversali laCommissioneanticor- 
ruzione voluta da Violante. 


Oso troppo se chiedo ai dirigenti 
del centrosinistra di dire una paro¬ 
la, di fare un comunicato, di assu¬ 
mere un impegno perché nel Pro¬ 
gramma, se mai si farà, la legalità 
venga presa in seria considerazio¬ 
ne, vengano elaborate proposte an¬ 
ticorruzione a cominciare da un 
Codice etico, per cacciaredalla poli¬ 
tica i ladri, prima dellesentenzede 
finitive della magistratura? Ed è 
sconveniente se mi propongo per 
dare un contributo e mettere a di¬ 
sposizione studio ed esperienza di 
30 anni di impegno e di battaglie? 
Ed è chiedere troppo ai nostri lea¬ 
der di battere un colpo edi rispon¬ 
dere? Ioli prego di occuparsi davve¬ 
ro di legalità perché la corruzione, 
come una metastasi, corrode la de 
mocrazia, distrugge l'economia, in¬ 
quina l'amministrazione, corrom¬ 
pe le coscienze, provoca la degene 
razionedei partiti, mina il patto so¬ 
ciale. In una parola ci porta verso 
l'Argentina. 



Non sempre bisogna inchinarsi 
alla legge dell’audience 

Lya Caminiti 

Sono una ragazza di 26 anni, laureatain giurisprudenza e con 
questa email voglio manifestare tutto il mio disappunto per lo 
spostamento di palinsesto che la trasmissione di Rai Tre 
"Super Senior" ha dovuto inopportunamente subire. Leggo 
che questo atteggiamento di "ostilità" della Reteèstato deter¬ 
minato dalletanto ossequiate ragioni dell'audience e mi chie¬ 
do: in un sistema televisivo come il nostro, in cui audience 
significa "gruppo di qualche migliaio di persone che viene 
selezionato per esaminarnegli orientamenti televisivi" ein cui 
domina una fondamentale omogeneità dei programmi, tanto 
che se non fosse per il conduttore il più delle volte non 
sapremmo se siamo sintonizzati sulla Rai o su Mediaset, è 
possibile che debba essere maltrattato l'unico programma 
fuori dagli schemi che negli ultimi tempi la televisione abbia 
prodotto e solo perché non ha la visibilità cd. dei grandi 
numeri? Mi sembra strano, poi, che un simile atteggiamento 
sia osservato da Rai Tre, che si è sempre di mostrata un canale 
guidato dall'obiettivo della qualità ed estraneo alla logica dei 


grandi numeri: in fondo, "Super Senior" è una trasmissione 
non solo di intrattenimento ma culturale, i suoi dodici prota¬ 
gonisti possono insegnare tanto, soprattutto a noi giovani, 
raccontandoci il loro eterogeneo vissuto eia loro straordina¬ 
ria capacità di adattamento. Anchelaconduzionedi Sermonti 
mi pare che rispetti il carattere originale del programma, non 
potendo certo considerarsi il suo atteggiamento quello del 
classico "bravo presentatore": cercasempreun ruolo di secon¬ 
do piano, senza mai prevaricarci dodici Super Seniors. 
Eppure, nonostante tutto, noi telespettatori dobbiamo arren¬ 
derci all'evidenza e "gustare" questo programma ad un orario 
im possi bile e, perdi più infrasettimanale: ma per quale ragio- 
nechi lavora tutto il giorno enon possiedeun videoregistrato¬ 
re deve aspettare la notte per guardare un buon programma 
televisivo? lo sono del parere che non sempre una forte au¬ 
dience garantisca la qualità di una trasmissione e ci terrei a 
farlo sapereachi gestisce la programmazione delle reti. 

Craxi e Berlinguer 
non semplifichiamo troppo 

Giuseppe Moscati, Perugia 

Cara Unità, in particolare sul finire dello scorso mese si è 
insistito molto, nella stampa nostrana, sul complesso rapporto 
Craxi-Berlinguer, discussione ospitata soprattutto dalle tue 
pagine. Bene, è giusto che se ne (ri)parli in una fase in cui la 


sfiducia nella soluzione politica in senso lato sembra imperan¬ 
te. Fio letto con attenzione le righe di Adalberto Minucci (Il 
naso di Craxi e le mele di Berlinguer de "L'Unità" del 26 
settembre) equelledi ElioVeltri (Larivincitadi Berlinguer,de 
"L'Unità" del 30 settembre): se il primo tornava sul significato 
di "riformismo" - visto in negativo come parola magica lascia¬ 
passare per tutto, finanche per la corruzione governativa! -, il 
secondo fa derivare dalla "verità" di Tangentopoli una presun¬ 
ta erroneità della modernità socialista targata anni Ottanta. 
Comune riferimento dei due interventi citati è il richiamo alla 
nota "questione morale" dell'allora segretario del Pei cui fareb¬ 
be da contraltare la sfrenata rincorsa al potere di Craxi & Co. 
Beh, non c'è dubbio che si tratti di un bel quadretto (anchese 
un po' astioso per la verità) e mi ricorda quelleschede riassunti¬ 
ve a fi ne capitolo di certi manuali di storia. M odernità craxia- 
na = affari e corruzione: del resto perché complicarsi la vita a 
ricercare spiegazioni meno piane? E fin troppo "piano" sareb¬ 
be ora chiamare in causa Stefania e Bobo Craxi o un vecchio 
militante socialista; ma non credo sia necessario: basta leggere 
l'ultimo libro di Fassino, chevedein Craxi il vero modernizza- 
toredel nostro Paese, interprete di una società dinamica che il 
Pei non capiva a fondo e per la quale ha finito per "arroccarsi 
in posizioni difensive” (ne anticipava qualcosa Andrea Fabozzi 
nelle insospettabili righe de "Il Manifesto" del 28 agosto). 
M inucci scriveva: "Il futuro della sinistra non può prescindere 
dalle idee ed esperienze di Berlinguer"; suggerirei: benissimo, 
ma neanche da quelle di Craxi. 


Come la racconta «Libero» 

Aurelio Armaroli 

Venerdì sera alla Rai Fassino, rispondendo ai giornalisti, ha 
dichiarato: Non ho mai detto di non aver saputo nulla; io ho 
detto che non me ne ero occupato. Come sottosegretario agli 
esteri non sono intervenuto in una trattativa privata, che era a 
conoscenza di tutti, fra due società. Ebbene pochi minuti 
dopo ecco sfornato il titolo in prima pagina su varie colonne 
di "Libero": «Fassino: T elekom? Nulla so». 11 senso della dichia¬ 
razione è molto diverso da quello che vuol dar da bere quel 
giornale ai suoi lettori che, spero, saranno stati in molti a 
vedere il programma e a giudicarne l'onestà. 

Correzione 

Nel «Parla come mangi» di ieri è saltata la firma dell'autore 
del testo pubblicato dal Foglio del 7 ottobre 2003: è Pasquale 
Panella. 


Lelettere(massimo20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13,00187 Roma o alla 
casellae-mail lettereiunita.it 
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C aro Cancri ni, 

sono Stata assai sor¬ 
presa da questo col¬ 
po di teatro di Fini. Assoda¬ 
to a quello di Bossi, il suo 
nome resta legato ad una leg¬ 
ge che abbiamo criticato giu¬ 
stamente e molto. Che sta 
succedendo? Ci si può fida¬ 
re? 

Angelica R. 




Quella di Fini è una proposta importante 
per la vita degli immigrati e in politica 
i contenuti vanno preferiti all ’appartenenza 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora. Potete scrivere 
alPindirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


P enso chequdladi Fini sia un 1 
idea buona, da accogliere 
con favore. Resto sempre 
convinto del fatto per cui in politi¬ 
ca quelli che contano sono più i 
contenuti che le appartenenze. 
Una battaglia di civiltà come quel- 
lachechiedeil voto per gli emigra¬ 
ti è una battaglia che può unire 
persone che vengono da esperien¬ 
ze e da posizioni diverse ma che 
credono, comunque, nella demo¬ 
crazia parlamentare. Qualcosa di 
simile accadde molti anni fa, da 
noi, in tema di divorzio edi aborto 
quando i liberali, da destra, diede 
ro un contributo importante alla 
crisi di chi, nella democrazia cristia¬ 
na, non riusciva a scollare le sue 
posizioni da quelle della Chiesa di 
Roma. Da un punto di vista più 
generale, l'idea per cui la democra¬ 
zia dell'alternanza è fatta sempre e 
soltanto di posizioni contrapposte 
presuppone una tendenza a divide 
re il mondo in buoni e cattivi che 
io non condivido e che mi sembra 
poco compatibile con una pratica 
reale della democrazia. 

Sulle questioni che riguardano il 
voto, d'altra parte, la posta in gioco 
ètalmenteimportantedanon per¬ 
mettere alcun tipo di incertezza. 
Scriveva Lenin, molti anni fa, che 
la democrazia basata sul suffragio 
universale era un'occasione strepi¬ 
tosa per una classe operaia in lotta 
per il rispetto dei suoi diritti nella 
misura in cui i governanti avrebbe 
ro dovuto tenere conto del voto di 
tutti i cittadini, non solo di quelli 
più ricchi o più istruiti eil progres¬ 
so straordinario delle condizioni 
di vita di chi svolge un lavoro subal¬ 
terno nei paesi democratici dell'oc¬ 
cidente nel corso di tutto il '900 
credo sia dovuto soprattutto a que 
sto, al modo in cui la possibilità di 
contare nel momento delle elezio¬ 
ni ha permesso ai lavoratori di far 
sentire la loro voce Non è affatto 
casuale, credo, che la reazionebor¬ 
ghese abbi a stretto u n 'al I eanza per¬ 
versa con i fascisti e con i nazisti 
nei paesi in cui quella che faceva 
paura era soprattutto la crescita im¬ 
petuosa delle organizzazioni legate 
al movimento operaio. Così come 
non è figlia del caso la nostra costi¬ 
tuzione repubblicana che faceva 
del suffragio universale uno dei 
suoi fondamenti, estendendo an¬ 
che alle donne un diritto di voto 
che era stato loro sempre negato. 
La parte più consapevole dei parti¬ 
ti della sinistra avevano chiara co¬ 
scienza, nel dopoguerra, del fatto 
che il mantenimento delle elezioni 
democratiche era una garanzia 
molto più forte, per i diritti e le 
attesedella classe operaia, di quella 
collegata ad un tentativo di rivolu¬ 
zione e la storia, credo, ha dimo¬ 
strato che questo tipo di ragiona¬ 
mento era quello giusto. 

Le cose che sono accadute negli 
anni successivi, tuttavia, hanno se¬ 
gnato un nuovo tentativo di creare 
squilibri forti fra capitale e lavoro, 
fra detentori della ricchezza e degli 
strumenti di produzione e i forni¬ 
tori d'opera. La rivoluzione tecno¬ 
logica e lo sviluppo straordinario 
delle possibilità di trasporto delle 
merci hanno messo in moto, infat¬ 
ti, un doppio movimento: quello 


Il mondo non è fatto 
di «buoni» e di «cattivi» 


delle strutture di produzione che 
vengono spostate nei paesi poveri 
dove la mano d'opera costa di me 
no per la povertà o per l'assenza 
totaledi copertura sindacaleepoli- 
ticaequellodei lavoratori cheemi- 
grano dai paesi poveri verso i paesi 
ricchi dell'occidente. In una situa¬ 
zione caratteri zzata dalla centraliz¬ 
zazione progressiva, nei paesi ric¬ 
chi dell'occidente, dellerisorse eco¬ 
nomiche e del potere politico che 
neorienta e ne deci de l'utilizzazio¬ 
ne in tutto il mondo, quella che si 
realizza a questo punto è una situa¬ 
zione caratterizzata da un brusco 


ritorno a situazioni precedenti. I 
nuovi operai, quelli effettivamente 
impegnati ad un livello esecutivo 
nella produzione di beni o di mer¬ 
ci, si trovano di nuovo privi, infat¬ 
ti, oltre che di una tutela efficace 
dei loro diritti, anche del la possibi¬ 
lità di esercitare il diritto di voto: 
nel paese di origine dove votare 
non èsempre possi bileo dove vota¬ 
re conta comunque assai poco e in 
quello in cui effettivamente lavora¬ 
no, dove questo diritto non è loro 
riconosciuto. Come accadeva, nel 
corso deH'800, in tanti paesi euro¬ 
pei in una fase in cui la borghesia, 
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che era stata alleata con il popolo 
(o con il proletariato) nel suo tenta¬ 
tivo di liberarsi dalla prepotenza 
dei nobili e del clero, tentava di 
difendersi, ora, dalleposizioni (gia¬ 
cobine, nel senso che si dava allora 
ad un termine che viene usato og¬ 
gi, non casualmente, da Silvio Ber¬ 
lusconi) di chi pensava chela liber¬ 
tà, l'uguaglianza e la fraternità di 
cui si era parlato al tempo della 
rivoluzione francese fossero valori 
e principi che riguardavano tutti, 
anchei non possidenti. 

Quelli che sto usando sono, mene 
rendo conto benissimo, termini po¬ 


co usati nel politichesedi oggi. Insi¬ 
sto neU'usarli, tuttavia, perché re¬ 
sto convinto del fatto per cui le 
logiche sottostanti ai comporta¬ 
menti sociali restano logiche che 
possono essere comprese solo se si 
osserva il modo in cui i fatti si svi¬ 
luppano su tempi sufficientemente 
lunghi. Ciò che non ha subito sen¬ 
so per la cronaca, ciò che viene da 
attribuire, per la sua apparente in¬ 
sensatezza, allafolliaeal protagoni¬ 
smo di Bush o di Saddam, di Berlu¬ 
sconi o di Blair, assume senso, a 
mio avviso, nel momento in cui lo 
si colloca in una prospettiva più 


ampia. Rigurgiti di imperialismo e 
bisogno (o desiderio) di mantene 
re lo status quo dello squilibrio fra 
Nord e Sud del mondo sono feno¬ 
meni collegati naturalmente. Che 
una destra intelligente e realista 
pensi ad una politica di avvicina¬ 
mento gradualealleesigenzedi chi 
hadi meno è comprensibile ugual¬ 
mente, però, se si tiene conto del 
fatto per cui quello che soprattutto 
si teme, da quel la parte, è un cresce 
redelletensioni legateallecontrad- 
dizioni sociali oltre i limiti delle 
possibilità di tenerne sotto control¬ 
io gli effetti. Un re più intelligente 


di Luigi XVI edei consiglieri politi¬ 
ci più accorti avrebbero evitato la 
rivoluzione, forse, se non avessero 
tentato di prendere di petto le posi¬ 
zioni di chi chiedeva spazio per le 
richieste di una borghesia che non 
poteva più tollerare i privilegi del 
clero edella nobiltà echefu storica¬ 
mente "costretta" a cercarel'allean- 
za delle masse popolari nel mo¬ 
mento in cui il resi chiuse a riccio 
nella difesa di un sistema politico 
superato dai fatti. 

Quello che è importante pensare, 
in una prospettiva del genere, è 
cheil riconoscimento del diritto di 
voto per tutti i lavoratori extraco¬ 
munitari attivi aH'interno dei paesi 
più fortunati può essere assai più 
efficace della guerra "preventiva" 
in una strategia globale di contra¬ 
sto al terrorismo internazionaleba- 
sata sul raziocinio invece che sulla 
rabbia di chi ha paura. Soprattut¬ 
to, ovviamente, se essa sarà coniu¬ 
gata con interventi serii per lo svi¬ 
luppo del Sud del mondo. Ricono¬ 
scendo comunque, però, che lealle- 
anzefra progressisti econservatori 
intelligenti sono naturali enecessa- 
rie, in fondo, quando problemi di 
questo tipo vengono affrontati te¬ 
nendo conto di tutta la loro enor¬ 
me complessità 
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Bali. Preghiere al tramonto per la cerimonia nel primo anniversario della strage nella quale hanno perso la vita 202 persone 


Atipici adii di Bruno Ugolini 

In pensione? No, tu noi 


C f è chi proprio non 
avrà alcun tipo di 
pensione. Sono i 
cosiddetti "associati in par¬ 
tecipazione", un'altra for¬ 
ma di lavoro atipico. Il lo¬ 
ro caso è stato affrontato 
in uno scritto di PierreCar- 
niti apparso sul sito della 
ri vi sta " Eguagl i an za e I i ber- 
tà" (www.eguagl ianzaeli- 
berta.it). Camiti ha nota¬ 
to, tra l'altro, che i Co.Co. 
Co. con versamenti contri¬ 
butivi di 40anni arriveran¬ 
no ad una pensioneannua 
compresa tra 2.227 e5.056 
Euro. "Perciò, nellagenera- 
lità dei casi, matureranno 
una pensione inferiore all' 
assegno sociale (che è pari 
a 4.138 Euro)". Sarà anco¬ 
ra peggio per i cosiddetti 
"Associati in partecipazio¬ 
ne" per i quali "non è pre¬ 
visto alcun pagamento di 
contributi e quindi non 
potranno contare su alcu¬ 
na pensione. Nemmeno 
simbolica". La conclusio- 
nedi Camiti èche"ci stia¬ 
mo si I en zi osamente assi cu- 
rando uno stock di poten¬ 
ziali nuovi poveri per gli 
anni a venire". Quale via 
d'uscita? A suo parereè ne¬ 
cessario fissare con urgen¬ 
za un livello di contribu¬ 
zione previdenziale mini¬ 
ma (tra il 20 ed il 25 per 
cento dello stipendio, per 


garantire una pensione al¬ 
meno decorosamente su¬ 
peri ore al l'assegn o soci al e) 
per tutti i lavoratori parasu¬ 
bordinati, o falsamente au¬ 
tonomi (come la gran par¬ 
te degli associati in parteci¬ 
pazione. 

U n a ri sposta, su 11 a stessa ri - 
vista on line, viene da Mar¬ 
co Campedelli. Egli ritiene 
che l'aumento dei contri¬ 
buti sia destinato ad aggra¬ 
vare la situazione sociale e 
lavorativa degli atipici che 
lui chiama "precari" pun¬ 
to e basta. Essi versano po¬ 
chi contributi perchéleali- 
quote sono basse, perché 
guadagnano poco, perché 
spesso hanno periodi 
d'inattività. Un innalza¬ 
mento delle aliquote con¬ 
tributive graverà so I o su 11 e 
loro spalle. Il loro già ma¬ 
gro salario sarebbe decurta¬ 
to. La proposta di Camiti 
dovrebbe perciò essere ac¬ 
compagnata, scrive, da mi¬ 
sure che garantiscano un 
salario congruo e certo, 
nonché formazione e aiu¬ 
to nella ricerca di altra oc- 
cupazioneeammortizzato- 
ri sociali adeguati nei peri¬ 
odi d'inattività. 

La risposta di Pi erre Cami¬ 
ti insiste sul fatto che non 
si debbano condannare 
questi lavoratori ad un trat¬ 
tamento pensionistico in¬ 


feriore al minimo sociale, 
quasi che la sfortuna d'es¬ 
sere precario da giovane, 
comporti anche l'obbligo 
d'essere povero da vec¬ 
chio. La proposta, dun¬ 
que, è quel la, certo, di rea¬ 
lizzare un sistema di prote¬ 
zione sociale che garanti¬ 
sca la formazione conti¬ 
nua e un reddito (compre 
si i contributi per la pensio¬ 
ne) anche a quanti sono 
costretti, per un periodo 
più o meno lungo della lo¬ 
ro vita, a lavori saltuari. 
Una operazione non indo¬ 
lore, soprattutto, sul piano 
finanziario. L'unica possi¬ 
bilità, tenendo conto dei 
problemi della finanza 
pubblica è quella di stan¬ 
ziare più risorse 
"diminuendo quelle che 
alimentano i cospicui tra¬ 
sferimenti che oggi vanno 
alle imprese". Camiti ipo¬ 
tizza, in definitiva, una 
"vigorosa ed unitaria ini¬ 
ziativa del movimento sin¬ 
dacale e dei lavoratori (a 
incominciaredaquelli "ati¬ 
pici" che sono ormai un 
terzo del totale)”. Senza 
sottovalutare le difficoltà 
di un simile impegno, ma 
con la convinzione che 
"nell'azione sociale ci sia 
una sola difficoltà davvero 
insuperabile: la rassegna¬ 
zione". 
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Uno, due o tre?: La risposta esatta è la n. 1 

I quattro numeri: trentasette, (strettamente), didotto (apodittico), 
diciannove(inverecondia) eventisei (benserviti), la cui sommaècento. 

Indovinelli: la varicella; la frattura; l'ortopedico. 
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Senza 
Conto Aranci 
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Con 

Conto Aranci 



Dai un 3 , 10 % in più alla tua vita. 

Fidati di Conto Arancio. 




LA TUA LIQUIDITÀ AL 3,10% 


Conto Arancio è una sorta di salvadanaio evoluta die tl rriiyhura la vira perchè la rendere 
al massimo i Luoi risparmi. Ti olì he II 3,10% tffìHerèsse senza I rischi legati al mercato 
finanziarlo e senza spese:è perdilo meglio rie! DOT. 



METTI I TUOI RISPARMI AL SICURO 


Conto Arancia e sicura perche e un Depuro bancaria a tinti yll ettetu, paragonabile al 
caro vecchio libretlo di risparmio. Tra l'altro, 1NG DIRECT aderisce al Fondo 
Interhaiicario di Tutela del Dt-|>osli.l, per questo 1 rllenil 41 Conto Arando hanno le stesse 
garanzie dei correntisti di tutte le banche Italiane. 
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FACILE, SENZA CAMBIARE BANCA 


E il moco piu facile e sicura per ottenere il massimo dal luoi soldi, 
senza dover cambiare banca. Intani, da una parie conllnul a usare 
li tuo so li lo conto corrano por bancomat, carte rii cr orino, assegni, 
bollette e cosi via, dall’altra lasci la tua liquidità su Conto Arancio 
per prendere un interesse che la tua banca, oggi, certo non può 
ilarLl alle stesse condizioni. 

E m ogni momento potrai spostare l'ammontare clic preferisci da Corto 
Arancio al tuo conto corrente con una semplice telefonata» in modo assolutamente 
gratuito. 

Pe^hé Conto Arancio e a zero spese; non costa niente aprirlo, non costa n enie chiuderlo 
c non costa nienz: mantenerlo in vita. 
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Sono già olire 360.000 gli Italiani che hanno riooslo la fiducia 
m Conto Arancio e messo i loro risparmi nella zucca. 


■fléttetevei» 
fidila zuc°? 
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LA BANCA DIRETTA 
PIÙ GRANDE DEL MONDO 


Se ancora ti rosse rimasto qualche dubbio, considera che nel mondo 
sono già piu di fl.QD0.000 I clienti che si sono affidai : a TNG DIRECT, 
la banca diretta di ING GROUP, Il colosso finanziarlo uidiidese presènte 
In 60 Paesi e tra I p= Imi gruppi llnanzlar! al mondo. 

Informarti non t'impegna In nessun modo e ricordati che per aprire Conto Arancio II basta 

depositare anche un solo euro. 



ZERO RISCHI 


ZERO SPESE 


Per ricevere I fogli informativi c consultare le condizioni controttuaJI telefona o collegati: 



ZERO DUBBI 


848 . 852.852 


INGilt) DIRECT 

Tl RENDE SICURO 
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